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Quaderno n. 112


23‑9‑1985

Cristo di buon mattino partiva nell'arca mariana con gli angeli 

suoi che nel salire questo cantavan: 

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia. Andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Andrò a vederla un dì, lasciando

questo esilio, le poserò qual figlio il capo sopra il cuor. Al Ciel, 

al Ciel, al Ciel andrò a vederla un dì. Al Ciel, al Ciel, al Ciel, 

felice appien così”. 

Sopra gli otto cieli arrivava e all'ingresso della Gerusalemme 

Celeste veniva rivestito di paramenti verdi, ornati di croci greche,

dall'angelo suo Sacario. Così entrava e si accostava all'altare 

ed incominciava il vespro olocausto. 

E così i sette angeli apocalittici che circondan l'altare incominciavan: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dal maligno mi salvi il

tuo amor. Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e

mio amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché triste è il

cammino tra il mal. Al tuo santo altar... Mi risplenda la luce

del ver e mi guidi sul retto sentier. Al tuo santo altar... 

Mia speranza e salvezza sei Tu. Che ti lodi in eterno, o Gesù. 

Gesù, pietà e perdono a tutti i peccatori, giacché sei ritornato 

ad applicare la Redenzione ad ogni nato! Sii da noi angeli

ringraziato”. 

E gli angeli tutti: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite le famiglie, 

o gran Dio Sacramentato, benedite l'umiliato, il contrito

peccatore. Benedite il gran Gerarca, il pastor di questo gregge, 

benedite chi protegge nostra santa religion”. 

Poi l'angelo Michele insiem con l'angelo del Mistero ha cantato 

il Pater noster, la preghiera insegnata da Cristo, dando all'Eterno 

Padre onore e gloria e chiedendo per gli uomini ciò che occorre 

spiritualmente e anche materialmente. 

I nove cori angelici hanno improntato in canto e in suono il

Credo o Simbolo apostolico e i due alti angeli che si trovano 

all'altare a testimoniare il Ritorno del Figlio dell'uomo in terra 

d'esilio han dato in canto, accompagnati dalla fanfara angelica, 

il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E gli angeli tutti: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua promessa

porterà salvezza e perdono. Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni 

nella tua casa, dona la pace e l'unità, raduna la tua Chiesa”. 

Subito la Madre di Dio dal Paradiso, volendo partecipare alla

celebrazione dell'olocausto che compie il suo Divin Figlio, 

ha benedetto il nuovo popolo che non subisce nessuna prova,

perché creato, come ha fatto a creare Adamo ed Eva, dal suo Divin 

Figlio glorioso e misericordioso nel suo Ritorno in terra d'esilio. 

E così questa benedizione, partendo dalla Madre di Dio, partendo 

dal Terrestre, in terra d'esilio va su tutti i figli bisognosi di misericordia, 

di amore, in unione alla famiglia sacerdotale e verginale giunge in 

splendore alla Chiesa di Cristo, perché splenda in avvenire 

di elettricità mariana, che è la vita divina di Cristo. 

E gli angeli tutti: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura in 

terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo 

peccatore, che implora dal tuo Cuore un guardo di pietà. 

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora. Delle tue

grazie infiora chi sol confida in Te. Madonna, ascolta il gemito...”. 

E i nove cori angelici: 

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te tra gioiosi 

cantici. Noi veniamo al tuo altar per amarti, o Signor. 

Chi mi vede piangere chiede: Dov'è Dio?  Il Signore è tra di

noi, nel clamor di gioia. Ma ormai non piangerò: il Signore è

Salvator e, se io soffrirò, penserò a Te, Signor. Gloria a Dio

Padre, gloria al Figlio Redentor, gloria allo Spirito che ci unisce 

nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi, amen, alleluia”. 

E gli angeli della pace: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria: io son cristiano, morrò 

così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, 

mio Salvator, e dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto

per nostro amor”. 

Poi si accostò all'altare a leggere sul libro della vita l'angelo 

della verginità, a dare questa luce che esce dal Cuor di

Cristo per illuminare tutto il mondo. E di questa luce nuova

per la sua Venuta diventa la Chiesa più lucente del sole, per

impadronirsi di tutti i cuori, per la salvezza universale: 

‑Essendo lei sortita dal Cuor di Cristo trafitto, e così nata

immortale, con questa luce misteriosa diventa risorta senza

essere morta, in una forma gloriosa e onnipotente regalata

dal suo Divino Sposo, che vuol diventare con lei una cosa sola 

in eterno. 

All'accettazione del suo Ritorno, che è occulto, per la testimonianza 

della Madre sua Sacerdote che proclama la sua Venuta su terra 

d'esilio (ma tutto è occulto ) con la luce nuova che Cristo regala 

col suo vespro olocausto, ogni lucerna spenta si accenderà 

e i popoli il Battesimo chiederanno. E così questa luce sarà 

pegno di salvezza a tutti, perché questa luce non sarà più nascosta, 

ma palese e vista. E i popoli la desidereranno  e l'avranno e usciranno 

dalle tenebre del peccato. E il clero sarà regalato 

e così sarà chiamato luce del mondo. 

E così al mio clero dico: sapete che il mio Cuore prima per voi

è spalancato. Così per voi è un libro da studiare e, unito 

al Vangelo, sia, la vostra, vita nuova, vita santa, vita tutta

per il vostro Cristo. 

Così si capirà il perché tra voi son venuto a realizzare in

tutto il mondo ciò che ho comandato: 

"Andate e battezzate tutte le genti nel nome del Padre, del

Figlio e dello Spirito Santo".

Ma prima ancora vi avevo dato facoltà divine quando, all'Ultima 

Cena, ho consacrato il pane e il vino e vi ho comunicato del calice, 

dicendo: "Farete questo in memoria di Me".

Poi mi son comunicato Io e ho comunicato tutti gli apostoli, 

promettendo la Pentecoste: che avrei redento, sarei risorto e

salito al Cielo e poi sarebbe venuto su di loro il Settiforme. 

E così pronti a consacrare, ad assolvere e ad 

evangelizzare tutto il mondo. 

Ma ora, affinché questo avvenga, dovevo ritornare ad applicare

la Redenzione non solo a molti, ma a tutti. 

Ecco che la mia Venuta rappresenta la Resurrezione  e la 

sicurezza che la carne di ogni uomo risusciterà, perché fu creato 

da Dio, e Cristo che ha redento è il Fondatore della Chiesa

che ha fondato. 

In questo punto siamo. Invito tutti alla resa e do luce per

capire che Cristo è l'Onnipotente, l'Onnisciente e la Bontà

infinita. 

E gli angeli tutti per i popoli: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero. 

E la luce del sangue del calice investe il ministro, che vuol

essere di Cristo in eterno, di facoltà nuove. Così il popolo

di nuovo capirà e pentito d'aver offeso Gesù sarà. 

E gli angeli creati senza prova: 

“ T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam, ostia divina, t'adoriam... 

Tu salute dei viventi, Tu speranza di chi ti porta amor. 

T'adoriam...”. 

Poi di nuovo in terra d'esilio nell'arca mariana con Cristo

si scendeva ad accompagnarlo da dove era partito. 

E questo cantavan: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella, la tua navicella 

Maria guiderà”. 

Poi a adorare Gesù Eucaristia gli angeli tutti sono andati, 

ad occupare tutti i posti ove si trova Sacramentato e a dare

il cambio a quelli che tornano in Paradiso. 

E continuamente adorando, riparando e ringraziando, questo cantan: 

“Qui prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, Tu

sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nella

guerra Tu ne campi, o dolce Amor”. 


24‑9‑1985

Cristo partiva da terra d'esilio alle cinque mattiniere nell'arca 

mariana con gli angeli suoi e in pochi istanti già sopra gli otto cieli 

era; e, rivestito all'ingresso della Gerusalemme Celeste dall'angelo 

suo Sacario di paramenti violacei, ornati di croci greche, 

entrava nella Gerusalemme Celeste insiem 

con gli angeli suoi e da Padrone assoluto, da Re della pace, 

da Re degli eserciti, entrava con gli angeli suoi che lo

seguivan e si accostava all'altare ad incominciare il vespro

olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza. 

Ed ora che col tuo Ritorno e con la tua celebrazione offri

non a molti, ma a tutti l'applicazione della Redenzione, converti i 

peccatori, salva i moribondi, libera le anime sante del Purgatorio 

e stendi sopra tutti i cuori il dolce impero del tuo amore. Amen”. 

Poi la Madre Sacerdote, per partecipare all'olocausto del suo

Divin Figlio, ha benedetto tutte le genti di terra d'esilio, 

richiamando tutti alla conversione, per poter ricevere dal

suo Divin Figlio miracoli e favori e così comprendere che il

Battesimo è necessario per tutti e tutti cercare di entrare

nella Chiesa unica e sola, fondata da Gesú Cristo, per 

assicurarsi la salvezza eterna. 

E gli angeli tutti: 

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lucente 

stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

E gli angeli della pace per i popoli tutti: 

“Gesù, perdonaci, che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! 

Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccator!”.

Poi continuando cantano il "Gloria in excelsis Deo et in terra 

pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico, 

mentre al trono il Michele con l'angelo del mistero ha

cantato il Pater noster. 

E gli angeli tutti: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed 

amiamo il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. 

Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Fa' che un giorno contempliamo 

il tuo volto nella gloria dei beati, Cristo Dio, e sarà gioia immensa, 

gioia vera, durerà per tutti i secoli, senza fine. Dov'è carità...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino a Te presentiamo. 

E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro dono il tuo dono riprendi, i

n ammirabile cambio ci rendi Gesù, che regna tra noi glorioso. 

I nostri cuori, le menti gradisci, la volontà, le gioie e i dolori, 

al Sacrificio di Cristo li unisci, per noi sorgente dei tuoi favori”. 

Poi l'angelo della verginità lesse questo sul grande messale: 

‑Un giorno all'ora nona, non molto tempo dopo la Pentecoste, 

Pietro e Giovanni salirono insieme al tempio. Ed ecco che veniva 

portato un uomo zoppo dalla nascita, il quale ogni giorno era posto 

alla porta del tempio perché chiedesse l'elemosina a coloro 

che entravano. 

Avendo visto entrare Pietro e Giovanni, chiese l’elemosina. 

Si fermò, Pietro, "spondato" da Giovanni: 

"Noi non possediamo né oro né argento, ma in nome di Cristo, 

con la potestà che ci ha dato, alzati e cammina!".

E, presolo per la mano sinistra, lo levò. E in un istante gli

si sono raddrizzate le gambe e le piante dei piedi. Entrò nel

tempio con loro, lodando Dio. Tutto il popolo, vedendo questa

guarigione improvvisa, rimase stupito e sbigottito. 

Facciamo questa riflessione: portavano questo povero infermo

alla porta del tempio, prima perché di lì passava tanta gente, 

ma anche perché si pensava che chi entrava nel tempio sarebbe 

stato più compassionevole e più caritativo; così avrebbe

potuto raccogliere a sufficienza per vivere. 

Pietro e Giovanni non possedevano neanche una moneta in quel

minuto, ma han trafficato l'autorità che Cristo gli aveva dato: 

e in un attimo  fu risanato, così entrò insieme a dare 

onore e ringraziamento a Dio. 

Do anche questo grande insegnamento: chi vuol ricevere grazie

e miracoli si metta in grazia di Dio, preghi intensamente senza 

starsi stancare, che grazie copiose e miracoli otterrà. 

Questo vale tanto per i cristiani che già si trovano nella

Chiesa fondata da Cristo, per richiamare gli altri popoli, per

far che la pace nel mondo sia totale e la pace stia regnare. 

Così a chi è in grazia e in pace con Dio, Dio provvederà e la

luce perché abbiano a convertirsi le genti darà. 

Non è che alla recita di un'Ave Maria sia subito fatto un miracolo. 

Non bisogna mai stancarsi di pregare, di vivere bene, 

di fare anche dei fioretti per ottenere: mai avvilirsi, pensando 

che Gesù non paga il sabato, ma sicuri d'essere ricompensati. 

Non essere presuntuosi e così superbi, ma nell'umiltà chiedere, 

cercare e sperare, senza mai stancarsi. 

Vedete che anche quell'infermo che da trentotto anni si trovava 

alla piscina, e nessuno mai l'aveva immerso nell'acqua, Gesù 

passò di là e, senza immergerlo, l' ha risanato. E sano e salvo 

fu consegnato ai suoi genitori che, meravigliati, han visto il miracolo. 

Io vorrei che il miracolo, che sarà continuato, dei padri che

hanno ottenuto il permesso(1) dopo otto anni, sia conosciuto che

è una ricompensa dell'amor di Dio che ha ascoltato le loro

preghiere che sono state accettate da Cristo e dalla Madonna, 

perché questo permesso vale per cancellare tutto ciò che hanno 

inventato per danneggiare il Ritorno mio. 

Son tante le cose che cancella questo permesso. 

Altrimenti cosa sto qui ad aspettare? Cosa devono fare gli

altri che vengono, se c'è questa proibizione? 

Questo è il principio che risolve tante cose e che cancella

tanti sbagli. Così l'Opera mia la posso presentare solo Io e

dire anche il perché fu fatta la sospensione: intanto che Alceste 

Nota

(1)Il permesso di venire ad ascoltare Gesù Ritornato. Il 20-09-1985

p. Gianluigi ha avuto l’autorizzazione dal suo P. Generale, dopo otto 

anni di proibizione! Tale permesso fu esteso poi anche agli altri padri.

terminava il Purgatorio. E questo va capito da tutti e da tutte. 

Perché occorreva, prima di incominciare ancora, che fossero

stati sconfitti i capi dei demoni con i loro satelliti, altrimenti 

veniva un finimondo. 

Pensando come Io presento le cose, si può comprendere la mia

bontà infinita per poter un giorno pagare e non castigare, e, 

tramite il mio agire, conoscermi Chi sono e come faccio, non

fidandosi di se stessi nel giudicare. 

Questo sarà ripetuto e sarà scritto da chi verrà ancora vicino: 

come farò a cambiare il tempo di transizione nella nuova

epoca dell'Era Mariana. 

E gli angeli tutti: 

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino mistero,

tra i puri splendori, tal gioia del Cielo, nel candido velo, Tu

vivi nell'ara, felice tesor. O mistico Agnello, ti adoran le

genti con palpiti ardenti di fede e d'amor. Nell'ostia fiammeggia 

lo Spiro fecondo che leggi e costumi rinnova nel mondo. 

Non servi e padroni: fratelli son, proni, del nuovo, a nutrirsi, 

comune Pastor. O mistico Agnello, ti adoran le genti...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero. E il

sangue del calice, in luce tramutato, lo cede al ministro che

ha un'illuminazione tale da trovarsi sicuro che è amato da

Cristo e voluto. E così entrano per primi nell'Era Mariana. 

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri, Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi, Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Poi di nuovo si scendeva in terra d'esilio ad accompagnare

Cristo  da dove era partito con questo canto: 

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Madre, 

il dono accetta degli amanti nostri cuor. Se non sono i

nostri cuori così bianchi come i gigli, ugualmente siam tuoi

figli e Tu nostra Madre ancor. O Maria Immacolata, noi ti 

offriamo i nostri cuori”. 

Poi gli angeli sono corsi a cambiare gli altri che in Ciel

vanno, e loro rimangono davanti a Gesù Eucaristia ai loro posti

a adorare, a ringraziare e a riparare. E questo cantano: 

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto, mio Dio, son care

al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende, la fé

trionfa, la vince l’amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l’uom che ti contempla un'ora 

santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri

tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. O Pan di vita...”. 

Quando Cristo è ritornato nell' ospizio, pronta era la tavola

tonda coperta
 di corrente mariana. E questo presenta: 

Cristo improntò le sue mani sulla tavola tonda e il sangue

delle ferite delle mani usciva e ha inondato tutta la tavola. 

Questo sangue diventò luce. 

L'angelo della verginità impiantò una pianta di
 uva bianca, 

portata dall'ottavo cielo, che subito  diventò gialla e fu subito 

matura. 

Poi furono piantati tre cespugli di frumento, e ben si vedeva

il bianco grano che senza cascami si mostrava. 

Sopra fu tracciato dall'angelo della verginità l'arco trionfale. 

E subito la scena sparì. 

Significato: mai la provvidenza mancherà a chi a Cristo aiuto

cercherà. 


25‑9‑1985

Di buon mattino Cristo Ritornato partiva nell'arca mariana

con gli angeli suoi. E gli angeli cantavan: 

"Laudate, pueri, Dominum, laudate nomen Domini".

E, dopo un istante, già sopra gli otto cieli era e, seguito dagli 

angeli che l'hanno accompagnato nella salita, all'ingresso 

della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti

d'oro. Così si accostava all'altare ed incominciava il vespro

olocausto. 

E i nove cori angelici che circondan l'altare: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo volto, 

quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre 

benigno Tu fosti in passato con noi. Non far che il nemico ci

soggioghi. Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, 

o Signore. Perdona chi confessa il suo errore”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Resta con noi, Signore. Alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti. Tu sei il pane disceso dal Cielo. Resta con noi, Signore! 

Tu sei il vino che germina i vergini, sei per i deboli il

pane dei forti. Tu sei la guida al banchetto del Cielo, Tu sei

pegno di gloria futura. Quanto è soave, Signor, la tua mensa! 

Quanto son dolci le tue parole! Sarem fratelli alla mensa del

Padre, sarem un cuore ed un'anima sola. Resta con noi, Signore!”. 

E i nove cori angelici han cantato per pria il Pater noster, 

e poi, in canto e in suono, han dato il Credo o simbolo apostolico. 

E gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis Deo et in 

terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino con lo scettro di Re

d'Israele benedì tutto il popolo di Dio, benedì il suo popolo, 

gli Ebrei, benedì tutti i popoli che non sono battezzati e

con questo libera il suo popolo da quell'ombra di maledizione 

che era scesa su loro quando han proclamato: 

"Sia crocifisso Cristo e sia messo in libertà l’assassino: Barabba!". 

Benedice anche chi ha fatto ostacolo al Ritorno del suo Divin Figlio, 

così vengono perdonati dalla Madre di Dio, Sacerdote. 

Ognuno sente l'influsso di questa benedizione, perché è accompagnata 

da grazie copiose e tutti ne possono ricevere e sentire il beneficio 

di questo dono di grazie attuali copiose. 

E gli angeli tutti: 

“Quanta luce dal tuo Cuore spandi, o Madonna, sul mondo sconvolto! 

Tutti i cuori nella trepida ora anelanti ricorrono a

Te. O Madonna, ripeti al tuo Figlio la parola che salva e conforta, 

chiedi forza all'alma che lotta, da' pace all'alma che confida in Te. 

Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. 

Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo, lodate Dio, genti di

tutta la terra. Cantate a Lui, che l'universo creò, somma sapienza 

e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene. Lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui, che tanto gli uomini 

amò da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore. 

Lodate Dio, meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente d'ogni 

bontà, per tutti i secoli. Amen”. 

Poi si accostò all'altare a leggere sul grande messale l'angelo 

della verginità, che è l'angelo del Re: 

‑Il Vangelo porta chiaro il mio Ritorno. L'ho detto parecchie

volte agli apostoli prima di morire e dopo risorto. E l'han

confermato i due alti angeli qui presenti all'altare alla celebrazione


dell'olocausto di Cristo Stesso. Quando nel salire al Cielo 

ero scomparso agli occhi degli apostoli, loro si son presentati 

e gli han detto: 

"Perché guardate in alto, che Gesù è già alla destra del Padre? 

Come ha fatto a salire, così farà a ritornare".

E i due alti angeli all'altare a testimoniare il suo Ritorno: 

-Lo giuriamo. 

‑Ecco che, giunta l’ora, nell'ultimo anno della vita pubblica, 

dalla Palestina qui si è trasportato e ha preparato un apostolo, 

Anselmo, di ventitré anni, in questi posti, perché sapeva

che da uno sarebbe stato tradito. 

Poi, alla benedizione eucaristica, alla chiusura del Congresso

Eucaristico dell'operaio, il 29 marzo del 1948, incominciò a

parlare alla persona che si trovava un po' lontana, 
ma che sentiva la trina benedizione. 

E in quell'istante ha incominciato a dar giudizio, a dire 

alla persona che la Madonna aveva scelta  perché della sua stirpe: 

"Ti ho perdonato, perché mi avete amato".

E così ha incominciato a dare la sua divina sapienza, che era

già stata data agli apostoli, ma non fu scritta. Così ora la

ridona alla sua Chiesa, con la spiegazione della sua Venuta. 

‑Qui è mancato lo studio dell'opera mia, di assicurarsi che ero Io 

‑dice Cristo ‑e al clero di farsela sua, la Scuola, perché apposta 

per il clero son tornato. 

E più, voi tutti, della mia Scuola vi incorporerete, più la persona 

che mi vede scomparirà. E, nell'immensità dell'amore che

alla mia Chiesa porto, sarò conosciuto in tutto il mondo, 

ricordandovi che non annunzio la morte, perché son risorto per

non mai più morire, e così, venuto glorioso dal Padre in terra

d'esilio, annunzio a tutti gli uomini la resurrezione della

carne e la necessità del sacramento del Battesimo, che porta

in sé, questo sacramento, la salvezza di ogni uomo, perché fu

redento da Cristo. 

E Tu, Madre universale, Regina del mondo, Tu che sei nata senza

il peccato d'origine, perché sei nata piena di grazia e il

peccato non ti toccò, pensa a diffondere la necessità del Battesimo, 

giacché tu battezzi col fuoco dello Spirito Santo anche in seno 

materno, e tutti gli uomini che non sono battezzati, prima di 

presentarsi al giudizio di Dio. 

E' per quello che incomincia l'Era Mariana con questo potere

che la Madonna ha, però indico al ministro la necessità di aver 

attenzione a battezzare tutti i nati, perché la Madonna

battezza solo dove non possono arrivare e dà a loro il merito. 

Questo che compie la Madre è una cosa necessaria, ma non 

sostituisce il ministro, perché questo avviene perché Io 

nell'olocausto  che compio applico la Redenzione non pro multis, ma

per omnes. 

Poi l'angelo Michele al trono ripete, in presenza di tutti

gli angeli, le promesse del Battesimo. E, come lui dice, gli angeli 

tutti dicono: "Rinunciamo " e "Promettiamo", affinché i 

cristiani abbiano a ricordarsi che son figli di Dio, rigenerati 

in Cristo, figli della Chiesa che Cristo ha fondato, e a vivere 

nella santità che han promesso in quel solenne giorno. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, sei Tu il mio Pastor. Nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar. All'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu il mio Pastor... 

Per me hai preparato il pane tuo immortal, il calice

mi hai colmo di vino celestial. Signore... La luce e la tua

grazia mi guideranno ognor. Da Te m'introdurranno per sempre, 

mio Signor. Signore...”. 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno di Cristo, questo han recitato: 

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, 

perché è giunta l'ora”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑Vivi di questo Divin Sacramento, e duri per sempre il

tuo ringraziamento. Chi mi ama stia ricopiare. 

E il sangue del calice tramutato in luce fulgida, donato ad ogni 

ministro retto, lo eleva in un'altezza tale che possa comprendere 

il mio Ritorno e cresca in lui l'amore a Me Eucaristia: 

così a ogni anima ne dia.

E gli angeli tutti: 

“T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam...”.

 E continuando gli angeli: 

“Tu dei forti la dolcezza, Tu dei deboli il vigor. Tu salute

dei viventi, Tu speranza di chi ti porta amor. T'adoriam, ostia

divina...”. 

E, prima di scendere, gli angeli creati senza prova: 

“Mio Signore, ricordati di me, non lasciarmi solo quaggiù (per

tre volte). Mio Signore, sei qui, rimani in me, la mia gioia vera 

sei Tu. Vieni, Signore, a vivere con me. Ch'io mi senta vivo

per Te”. 

Poi sono scesi ad accompagnare Cristo in terra d'esilio da dove 

era partito e gli angeli suonavan e cantavan: "Iesu, corona

virginum... ". 

Poi sono andati a cambiare gli altri angeli e loro in schiere 

immense si sono prostrati davanti a Gesù Sacramentato in

tutte le parti del mondo, adorando, riparando e ringraziando

dell'amore infinito che porta agli uomini. E continuamente

questo cantan: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna 

gloria in Ciel. O Gesù, Figlio di Dio, umilmente io ti adoro. 

Sei mia vita e mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 

Cronaca

Gli angeli stanno adorare, ringraziare e così aiutare il popolo che 

è lontano dal suo Dio, affinché il peccatore si converta e viva. 


26‑9‑1985

Cristo di buon mattino partiva con gli angeli suoi nell'arca

mariana tutta splendente di luce nuova; con prestezza arrivava 

sopra gli otto cieli e alla porta della Gerusalemme Celeste 

veniva rivestito di paramenti bianchi ornati di croci

greche d'oro, per mostrare che questo giorno è il giorno 

dell'istituzione dell'Eucaristia, il miracolo dell'infinito amore 

che anche oggi Cristo offre a tutti gli uomini. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello, 

domandando perdono e luce per tutti gli uomini: 

“Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve. Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore. 

Purificami... Il mio peccato io lo riconosco, il mio errore mi è

sempre dinnanzi. Contro Te, contro Te solo ho peccato, quello

che è male ai tuoi occhi io l'ho fatto. Così sei giusto nel tuo parlare 

e limpido nel tuo giudicare. Purificami, o Signore...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dalle massime del mondo

mi salvi il tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché

triste è il cammino tra il mal. Al tuo santo altar mi appresso... 

Mi risplenda la luce del ver e mi guidi sul retto sentier. 

Al tuo santo altar... Mia speranza e salvezza sei Tu. 

Che ti lodi in eterno, o Gesù!”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico, perché sia sprone a santità per tutti gli 

uomini, pronti a seguir le orme del Sacrificio incruento. 

Il "Gloria in excelsis Deo" l'han cantato i due alti angeli

che si trovano all'altare a testimoniare il Ritorno di Cristo, 

accompagnati dalla fanfara angelica. 

Il Pater noster fu cantato dall'angelo Michele e dall'angelo 

del Mistero al trono, su cui è calata la Madonna all'Apidario. 

E gli angeli della pace in canto e in suono: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo Trionfator. 

Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno. Alle terre

lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli estremi 

orizzonti a Te accorron le genti dai mari e dai monti. 

Nobile, santa... I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, 

perché tutti i fedeli in Cristo son uno. Nobile, santa...”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso con lo scettro di

Re d'Israele centra la Chiesa di Cristo con la sua benedizione 

e con le grazie copiose attuali che lancia, affinché rimanga 

prigioniera di Cristo Ritornato, che è il suo Sposo, venuto

apposta in terra d'esilio per lei, affinché, insiem con Lui,

possa portare a salvezza il mondo intero. 

E gli angeli tutti: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra noi cori angelici è l’armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito 

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel ciel 

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul libro della vita. E questo lesse: 

‑La mia Chiesa è uscita dal mio Cuor trafitto, dopo che ero

morto. Però lei è immortale. Non era completa: bisognava che

dopo aver passato la grande prova di tutti i martiri 

che per la loro credenza han dato la vita, per tutti coloro che han

dato prova di fedeltà, di giustizia e di amore a Dio, era necessario 

il mio Ritorno. Ecco perché nel Vangelo ho detto: 

"Quando ritornerò, troverò fede sulla terra? ".

Perché dovevo ritornare da Eterno Sacerdote Celebrante e Operante, 

per mostrare a tutti che son risorto, son salito al Padre e poi son 

tornato, al momento preciso, Celebrante e Operante, 

ad applicare la Redenzione ad ogni nato, non pro multis, 

ma per omnes. 

Così la mia Chiesa vien risorta senza morire, perché ha guadagnato 

ed ha pagato insiem con Me per tutti gli uomini. 

Ogni cristiano rifletta la grazia che ha ricevuto a nascere

in paesi cattolici, ove hanno avuto la grazia d'essere catechizzati 

e diventare membri della Chiesa che Io ho fondato. 

Sfogliate per bene il Vangelo, ove chiaro è il mio Ritorno, 

ché dovevo venire, e non andate oltre, per non danneggiare voi

e il mondo intero. 

Purità e saggezza occorrono, per non tradire l'Opera divina

di Cristo. Trafficate, ministri miei, l'amore infinito che vi

porto e a tutti statene dare, che della mia statura sarete e

veri evangelizzatori vi troverete nell'Era Mariana, nel terzo

tempo della mia Chiesa, con il terzo Mistero che annuncia la

conversione di tutti i popoli, con l'entrata nella mia Chiesa

di tutte le genti. 

Trovatevi, sacerdoti di Cristo, puri e mondi, con fede viva, 

speranza e carità. E in questa foggia le anime a Me Eucaristico

porterete e salvatori delle anime sarete. 

E Tu, Vergine Sacerdote Immacolata, Madre mia e Madre 

universale, compi il tuo ciclo  nell'era tua e con la Chiesa mia 

raduna tutte le genti sotto il tuo manto affinché, dopo aver dato 

il vostro contributo di lavorio, si faccia un unico ovile con un sol 

Pastore, prima della consumazione dei secoli. 

E gli angeli tutti: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo, con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo

un sol corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

E l'angelo del Mistero al trono: 

"Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat per Mariam. 

L'onore e la gloria siano per Te, Gesù Eucaristia".

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo. 

‑Sosto ancora un poco in terra d'esilio per fini altissimi-. 

E il sangue del calice in luce fulgida adorna il ministro di

Dio retto, che vuol essere di Cristo in eterno, e così diventa

atto di nuovo a compiere la sua missione sacerdotale. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo, 

per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo

altare...”. 

E, dopo tre minuti di adorazione e di ringraziamento a Cristo

per il suo Ritorno a beneficio di tutti gli uomini, di nuovo

si scendeva nell'arca mariana ad accompagnare Cristo col canto 

dell’ “Ave, maris Stella, Dei Mater alma, atque semper Virgo, 

felix Coeli porta". 

Poi gli angeli si son recati in tutti i posti dove c'è Gesù

Eucaristia con canti, suoni e preghiere, a ringraziare Gesù Eucaristico, 

affinché i popoli lo abbiano a conoscere, amare e servire sempre più. 

E questo continuamente cantan: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. 

Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. Tutti i fratelli ti aspettan, 

Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del tuo amor. Tu Amore sei, 

Signor. Noi crediamo nell'amor. Quando i fratelli si ritrovano tra 

lor, per far che canti ed esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni come 

Amico tra lor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”. 


27‑9‑1985

All'orario della Resurrezione Cristo saliva con gli angeli

suoi nell'arca mariana e in pochi istanti era sopra gli otto

cieli. Col canto del Magnificat arrivavan all'ingresso della 

Gerusalemme Celeste e Cristo veniva rivestito di paramenti 

rossi, ornati di croci greche, e così entrava festosamente

da Re degli eserciti, da Re dell'amore, da Re Conquistatore dei

cuori e si accostava all'altare a incominciare il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, perdono, 

pietà d'un peccator! Figliolo, Eterno Iddio, abbiate di noi

pietà! Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! O Dio, Uno e

Trino, abbiate di noi pietà! Maria, speranza nostra, guida di

noi sarà”. 

E gli angeli della pace: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! 

Le piaghe tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le

spine, o puro e dolce Re. Mi prostro...”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico. Gli angeli della pace han cantato e

suonato il "Gloria in excelsis Deo" e il Pater noster fu cantato 

dai due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare 

il Ritorno di Gesù Cristo in terra d'esilio. 

Tutti i canti degli angeli sono un lavorio che la Madonna comanda 

per unire il Vespro Olocausto che compie il suo Divin

Figlio al Sacrificio incruento che compie il ministro: tutto

in benedizione al popolo di terra d'esilio, dando onore e gloria 

alla SS. Trinità. 

Poi la Madre di Dio ha benedetto tutto il genere umano e così 

dà alla Chiesa che Cristo ha fondato una nuova apertura, 

perché possa incominciare a convertire i popoli tutti. 

E gli angeli tutti: 

“O del Cielo, gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor. La beltade

tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, Tu sei Sposa, 

Tu sei Madre del Signor. Tu sei quella Bianca Rosa che innamora 

i nostri cuor”. 

E gli angeli della pace: 

“Signore, mio Dio, io credo in Te. Tu ci allieti la giovinezza, 

tu comprendi la nostra vita. Ogni gioia viene da Te, ogni bellezza 

è specchio di Te. Sull'asfalto delle strade, nei quartieri di chi soffre, 

nelle stanze di chi ha fame, nelle case di chi ha niente, Signore,

 mio Dio, io credo in Te. Nel frastuono di ogni giorno, nel silenzio 

della notte, sei conforto di chi piange, sei compagno di chi è solo. 

Signore, mio Dio, io credo in Te”. 

E gli angeli tutti: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita, rammentando il tempo dell'Era Cristiana

in cui la Chiesa ha pagato con Cristo, dopo che aveva redento, 

perché così Lui voleva: 

‑Prima gli apostoli che avevano dietro a sé vergini e martiri

come loro, gente di ogni sesso e condizione, che avevan conosciuto 

il Messia con le grandi opere di carità: guarendo gli

infermi di nascita, ritornando la vista a chi non l'aveva mai

avuta, facendo sentire i sordi e parlare i muti, guarendo in

un istante qualunque infermità di coloro che a Lui accorrevan; 

e nessuno ha rifiutato, e nessuno è rimasto deluso nel chiedere 

misericordia e perdono a Lui, che risanava nell'anima e 

nel corpo, dicendo di non più peccare; ha risuscitato anche i morti. 

Ed ora nel suo Ritorno, vedendo il mondo peccatore e lontano

da Lui, a tutti raccomanda, ed è ciò che più vale, di emendarsi

dai propri difetti, di riconciliarsi con Dio e così trovarsi in pace 

con se stessi e con i propri fratelli. 

Gesù dice: 

"Sono tornato non per dividere, ma per unire in pace tutte le

genti".

Ma quello che più vale è riconoscere Cristo Salvatore nel

suo Ritorno, vero Dio e vero Uomo, perché da soli non c'è 

speranza di salvezza, invece, invocando Cristo, c'è facilità di avere 

qualunque aiuto, per trovarsi degni, essendo in grazia di

Dio, di ricevere favori anche sul materiale, perché, se si è

morti alla grazia, ci si trova lontani da Dio. 

E Lui richiama tutti a Sé Eucaristico: unendosi a Lui

col ricevere il sacramento della Riconciliazione, si troveranno 

nuovamente degni di riceverlo anche Sacramentato. 

Perché vivere da tempo senza la grazia di Dio e così continuare 

a peccare, senza rendersene conto che non si ha Dio in sé? 

La Madonna Sacerdote vi supplica e vi prega di cercar Cristo 

che avete scordato, che lo troverete, e di nuovo da Lui amati 

sarete, perché è ritornato per la pecorella smarrita, e

sono tante, per radunare il gregge. E, sentendo la voce benigna

del proprio Pastore, accorrano a Lui, il Sommo ed unico Bene. 

‑Qui occorrono per pria i pastori a riconoscere il Ritorno

del Divin Pastore e a dare un'impronta a Me nel sacramento di

amore, così gli uomini si sentano attratti, nell'Era Mariana, a

Me Sacramentato. 

E i nove cori angelici: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua limpida 

sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

regalò alla persona del Mistero la particola consacrata da

Lui Stesso: 

- Affinché ‑dice ad Alceste Maria ‑sia sempre più degna nel ricevermi, 

nell'amarmi e nel servirmi. Questo va a tutte le anime che mi 

ricevono e che mi amano-. 

E il sangue del calice, tramutandosi in luce fulgida, lo regala ad 

ogni ministro che in eterno giura fedeltà a Cristo. 

E così con questa luce il ministro non toccherà terra e non

si imbratterà di attacco ai beni e in alto si troverà nel servire 

Dio e le anime. 

E gli angeli tutti: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: 

così mi vuoi dir. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io ti ami 

sempre più. Nell'ostia umiliato sei vittima ognor, sei cibo

a noi dato e sol per amor. O dolce Cuor del mio Gesù...”. 

Poi, dopo sette minuti di adorazione a Cristo Ritornato, di

nuovo si scendeva nell'arca mariana, accompagnandolo 

da dove era partito. E nello scendere gli angeli questo cantavan: 

“Quanto è soave al cuore il nome tuo, Maria! Ogni dolcezza mia

nel nome tuo mi vien. Voglio chiamar Maria allo spuntar 

dell’aurora, voglio chiamarla ancora al tramontar del dì. 

Dolcissima Maria, la Madre mia Tu sei, perciò sui labbri miei 

il tuo bel nome avrò”. 

Poi gli angeli tutti sono andati in tutto il mondo dove c'è

Gesù Eucaristia a adorare, a ringraziare e a riparare tutti

i peccati degli uomini, affinché il mondo non sia castigato, 

ma ritorni al suo Dio prima d'essere punito. 

Ne faccia caro della misericordia che ora offre a tutti, 

per essere  così partecipe dei frutti universali della Redenzione 

che offre a tutti. 

E questo continuano a cantare: 

“Noi ti amiam, Signor. Tu sei la luce, la nostra gioia, noi ci

prostriam, Signor, e t'adoriam. Noi ti amiam, Signor, noi 

t'adoriam, solo a Te chiediam il tuo amor. Sei Tu la luce... In Te

speriam, Signor, in Te speriam. Abbi pietà di noi, abbi pietà! 

Sei tu la luce... Resta con noi, Signor, resta con noi, dona il

tuo Pan del Ciel, pegno d'amor. Noi ti amiam, Signor. Sei Tu la

luce, la nostra gioia, noi ci prostriam, Signor, e t'adoriam”. 


28‑9‑1985

Gesù saliva nell'arca mariana con gli angeli suoi che 

cantavan l'Ave Maria. 

In un istante già sopra gli otto cieli era e all'ingresso

della Gerusalemme Celeste l'angelo della verginità l'ha 

rivestito di paramenti bianchi, ornati di stelle d'oro, a festeggiare 

che Lui in sabato è nato, ringraziando la Madre sua che

il Fiat ha detto. 

Poi si accostava all'altare a incominciare il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato, abbi pietà per tutti i popoli! 

A Te, Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te

speriamo: non ci respinger, Tu che ci hai redenti. La nostra vita 

scorre nel dolore, il nostro cuore non resiste al male, la

grazia tua sani i nostri errori. Tu per salvarci non hai disdegnato 

di sopportare questa nostra vita, fino alla morte ti sei umiliato. 

Gesù, perdonaci, che abbiam peccato, abbi pietà, o Signore!”.

E gli angeli della pace pronti a suonare e cantare il Credo
o Simbolo apostolico. Gli angeli creati senza prova han cantato 

e suonato il "Gloria in excelsis Deo", mentre i due angeli

all'altare che testimoniano il Ritorno di Cristo han cantato

il Pater noster. 

E i nove cori angelici: 

“Te lodiamo, Trinità, nostro Dio, t'adoriamo, Padre dell'umanità, 

la tua gloria proclamiamo. Te lodiamo, Trinità, per l'immensa 

tua bontà. Tutto il mondo annuncia Te: Tu l'hai fatto come

un segno. Ogni uomo porta in sé il sigillo del tuo regno. Te

lodiamo, Trinità... Noi crediamo solo in Te, nostro Padre Creatore. 

Noi speriamo solo in Te, Gesù Cristo Salvatore. Te lodiamo, 

Trinità... Infinita Carità, Santo Spirito d'amore, luce, pace

e verità, regna sempre nel mio cuore. Te lodiamo...”. 

E il Michele al trono con l'angelo del Mistero ha cantato

questo: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella: la tua navicella 

Maria guiderà”. 

Poi la Madonna dal Paradiso ha regalato la sua solenne 

benedizione sabatina a tutti quelli che la pregano, la invocano e

la amano, non dimenticando i poveri peccatori e quelli che sono 

lontani dal loro Dio. 

E gli angeli tutti: 

“E' l'ora che pia la squilla fedel le note ci invia dell'Ave

del Ciel. E' l'ora più bella che suona nel cuor, che mite favella 

di pace e d'amor. A tutti perdona le colpe e gli error. 

Al mondo tu dona la pace e l’amor. Ave, Maria”. 

E gli angeli della pace: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite le famiglie, 

o Gesù Sacramentato, benedite l’umiliato, il contrito peccatore. 

Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge,  benedite 

chi protegge nostra santa religion”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario e lesse sul libro

della vita: 

‑Giovanni Battista battezzò Cristo al Giordano e così si aprì il

cielo e lo Spirito Santo scese in forma di colomba sul suo capo, e una

voce arcana dal Paradiso veniva: 

"Questo è il mio Figlio diletto nel quale mi sono compiaciuto", 

per accertare i popoli con tutte queste prove che Lui era veramente 

il Figlio di Dio, il Messia promesso e così aspettato dai profeti, 

affinché il popolo potesse aver aperte di nuovo, tramite Lui, 

le porte del Paradiso, che avevan chiuse per la superbia 

e la disobbedienza i progenitori. 

E anche tanti altri miracoli ha operato, affinché tutti sapessero 

e tutti credessero. Ma il mondo non è sempre pronto a

credere, a sperare ed a operare opere degne di fratellanza universale. 

Ecco che uno, per tentare il Signore, gli ha domandato, sentendo 

tale sapienza, sapendo che non era stato istruito, per fargli prova: 

"Cosa dici, Maestro, che dovrei fare, per avere la vita eterna?".

E Gesù in risposta: 

"Sai i due comandamenti della carità?".

Ha risposto di sì. E il Signore gli ha detto di recitarli. 

Lui li recitò e in conclusione Gesù gli disse: 

"Osserva per bene questi e sarai salvo".

Poi Gesù spiegò: 

"Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta

la tua anima, con tutta la tua mente. 

Chi davvero amerà Dio con tutto il suo cuore, non padroneggerà 

in lui nessuna passione, non ci sarà posto per il peccato. 

Amerai con tutta la tua mente: amerà anche il suo fratello, 

non lo offenderà, non parlerà male del suo prossimo e, se riceverà 

delle offese, perdonerà, e così anche Dio perdonerà a lui

i suoi peccati. Non nominerà Dio invano, non darà a Lui titoli

spregevoli, ma, amandolo con tutto il cuore, con tutta la mente, 

con tutte le forze, di Dio mai si dimenticherà, ma frequentemente 

si ricorderà e pregherà per ottenere tutte le grazie che all'uomo 

stanno abbisognare”. 

Quello che era venuto per tentarlo ha conosciuto Chi mai Lui

era: il Figlio di Dio Vivente. E se ne è fatto caro della voce

che aveva sentito che dal Paradiso veniva, perché era molto

vicino a Cristo. 

Andava per prenderlo in fallo, e Cristo l'ha convertito e se

l’è fatto suo, perché Gesù è Bontà infinita. E chi a Lui si avvicina 

nell'Eucaristia diventa di Lui devoto e sente la spinta di amarlo 

e di adorarlo. 

E Tu, Maria Vergine Sacerdote, offri il tuo aiuto a tutti quelli 

che son lontani dal tuo Cristo e non pensano mai a Lui e, 

sebbene battezzati, mai rinnovano le promesse battesimali. 

Aiuta tutto questo basso popolo, o Madre della misericordia. 

Ravviva in loro la fede, la speranza e la carità e porta tutti alla 

salvezza eterna. 

E gli angeli tutti: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta 

attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli

dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita. Il Signore 

è la mia gioia. Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi

guiderà. Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. 

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. Il Signore è

la mia vita, il Signore è la mia gioia. Nel mattino io ti invoco, 

Tu, mio Dio, risponderai. Nella sera rendo grazie, Tu, mio Dio, 

ascolterai. Al tuo monte salirò e vicino ti vedrò. Il Signore è

la mia vita…”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero. E il

sangue del calice in fiamma pura purifica la coscienza di 

ogni ministro e lo rende sempre più atto per la missione 

affidatagli di far Gesù Cristo. 

E gli angeli tutti: 

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole. Luce ai miei passi ti

voglio, Signor. Tu sole vivo... La tua parola mi svegli al mattino 

e mi richiami alla sera con te. Sulla mia casa t'innalza, mio sole, 

splenda d'amore, di luce per Te. Tu sole vivo per me...”.

E, dopo tre minuti di adorazione degli angeli, di nuovo si scendeva 

in terra d'esilio ad accompagnar Cristo da dove era 

partito e nello scendere gli angeli cantavan la Salve Regina. 

In pochi istanti da dove era partito Gesù ancora era, e gli

angeli sono andati dove c'è Gesù Eucaristia in tutto il mondo; 

e gli angeli adorando, ringraziando, riparando, continuamente 

questo cantan: 

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te. 

Chiamate, o popoli, del regno umano Cristo a Sovrano; Cristo si

celebri... Navigan l'anime tra scogli infidi. Maria proteggaci, 

Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

                                                                                                     29‑9‑1985

Cristo saliva sull'alto globo nell'arca mariana fatta a nuovo 

dalla corrente mariana e tutta lucente; saliva in questa

Gesù con gli angeli suoi in canto, illuminando tutto il mondo. 

In un istante già sopra gli otto cieli era, entrava nella 

Gerusalemme Celeste rivestito di paramenti d'oro dall'angelo

suo Sacario e così si accostava all'altare ad incominciare

il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso. 

Ti ringraziamo che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal

Ciel in terra d'esilio sei sceso”. 

E i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico, dando solennità al giorno del Signore. 

I due alti angeli che all'altare testimoniano il Ritorno di

Cristo han cantato il "Gloria in excelsis Deo", accompagnati

dalla fanfara angelica. 

Il Pater noster l'han cantato al trono il Michele e l'angelo 

del Mistero. 

E gli angeli della pace: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono, la tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è nato da

Maria. Egli nel mondo ormai sarà ed è Verità, Vita e Via. Vieni, 

Signore, in mezzo a noi, vieni nella tua casa. Dona la pace e

l’unità, raduna la tua Chiesa”. 

Poi la Madonna Sacerdote dal Paradiso stende la sua 

benedizione domenicale, perché Lei domina sull'orizzonte con i 

raggi dello Spirito Santo che escono dal suo Cuore Immacolato 

ad illuminare la Chiesa fondata da Cristo; e lei ne deve dare

a tutto il mondo, mostrando che molto le stanno a cuore le

persone che soffrono per l'avvento del Regno di Cristo e per

la conversione dei peccatori. 

La sua benedizione e le sue grazie si posano anche su queste

anime che la pregano e che la amano. 

E gli angeli tutti: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura 

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo 

peccatore, che implora dal tuo Cuore un guardo di pietà. 

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora. Delle tue

grazie infiora chi sol confida in Te. Madonna, ascolta il gemito...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Gesù, lo sguardo amabile volgi dai sommi cieli, vedi che ancor 

rigurgita la terra d'infedeli. Pietà, Signor, dei miseri

che ignoran l’Evangel! Manda color che insegnino la retta via

del Ciel. Mandasti un dì gli apostoli a convertir le genti e

vinsero i tuoi martiri gli imperator furenti. Pietà, Signor, 

dei miseri...”.

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul libro della vita: 

‑Parliamo di ciò che hai operato nella vita pubblica Tu da

Maestro, come hai fatto a beneficare e ad insegnare. 

Quel giorno che da un villaggio all'altro passavi, hai incontrato 

dieci lebbrosi che ti han chiesto di mondarli. Tu gli hai detto 

di presentarsi ai sacerdoti e nell'andare son rimasti mondati. 

Gesù continuò il suo viaggio e il suo apostolato e uno solo

è tornato indietro a ringraziarlo. 

E Gesù gli ha domandato dov'erano gli altri nove. 

Ecco che questo, riconoscente verso il suo Benefattore, si è

mostrato che l'aveva conosciuto e che l'amava per averlo mondato 

e risanato. E mai si dimenticò del suo grande Benefattore, 

che era anche il suo Creatore. 

Questo insegna a tutti quanto l'uomo è ingrato verso il suo

Dio: creato a sua immagine e somiglianza, redento col suo 

preziosissimo sangue da Cristo, ha il coraggio di dimenticarsi

dei benefici ricevuti e di non ringraziarlo continuamente di

averlo redento, d'aver dato tante grazie all'uomo, per offrirgli 

il suo amore. 

Tanto che Gesù ha anche insegnato il  Pater noster  per onorare la

SS. Trinità e insieme cercare per aver tutto ciò che occorre

per poter vivere ed amare continuamente e servire Cristo. 

Ecco l'ingratitudine umana verso Colui che continua a mantenere 

in vita questo mondo con tutti i suoi abitanti! 

Ecco il perché tante volte l'Eterno Padre, vedendosi scordato

e offeso, fa sentire la sua onnipotenza al basso globo, affinché 

viva con un po' di timor di Dio, invitando al pentimento

e alla fedeltà al suo Dio, se sempre deve trovarsi beneficato

e ricordato, perché il Salvatore, che è anche il Benefattore, 

tiene presenti tutti i nati, specialmente oggi che è ritornato a 

compiere il vespro olocausto per applicare la Redenzione ad 

ogni nato, non escludendo nessuno dalla sua bontà, dalla

sua misericordia, invitando tutti al pentimento delle proprie

colpe, affinché il peccatore si converta e viva. 

E così il mondo continuerà ancora, se conoscerà la sua 

occulta Venuta. 

Così Dio concederà ancora all'uomo di far penitenza, 

se deve guadagnare per la vita eterna. E, se l'uomo sarà 

ingrato, sarà distrutto prima del tempo il buono e il cattivo, 

se i peccati si staran moltiplicare e qualcheduno non vorrà

pentirsi ed emendarsi. 

E gli angeli tutti: 

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria, adorin cielo e terra l'eterno suo poter. 

Osanna al Figlio di David... O monti, stillate dolcezza: 

il Re dell'amor si avvicina, si dona pane vivo ed offre 

pace al cuor. Osanna… Verrai un giorno Giudice, o mite e

buon Gesù. Rimetti i nostri falli nel tempo del perdon. Osanna...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, insegnando 

così a tutti a unirsi in comunione con Gesù Sacramentato 

e a giurargli fedeltà. 

E il sangue del calice, in luce tramutato, dà la possibilità

ad ogni retto ministro di trovarsi illuminato, per trovarsi

sempre pronto a compiere il suo ministero sacerdotale. 

E gli angeli tutti: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. O Gesù, Figliol di Dio, 

umilmente io ti adoro. Sei mia vita e mio tesoro e sarai mio 

premio in Ciel. 

Ti adoro ogni momento qui presente innanzi a me. Sei nascosto, 

eppur ti vedo, con gli occhi della fé”. 

E, dopo tre minuti di adorazione e di ringraziamento degli angeli 

per essere ritornato ad usar perdono e misericordia per

tutti, si scendeva. E gli angeli accompagnavan Cristo 

da dove era partito, con questo canto: 

“Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il Cielo rinserra non v'è stella

più bella di Te. Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna

e le stelle più belle non son belle al par di Te”. 

Poi gli angeli andavan in tutti i posti dove c'è l'ostia consacrata 

a adorare, a ringraziare e a riparare per coloro che

non si ricordano e son dimentichi dei benefici del loro Dio. 

E questo continuamente gli angeli cantan: 

“Qui prostrati innanzi all'ara t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte 

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, Tu 

sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nella guerra 

Tu ne campi, o dolce Amor”. 


30‑9‑1985

Cristo partiva nell'arca mariana all'orario della Resurrezione 

con gli angeli suoi che cantavano il Veni Creator e in

pochi istanti già era sopra gli otto cieli e all'ingresso

della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti verdi 

ornati di croci greche; poi all'altare si accostava ad incominciare 

il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare questo

cantano: 

“Sommo Ben, mio Signor, come non vi amerò? V'amo con sommo 

amor, quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò, or n'ho sommo

dolor. Mai più non peccherò con il vostro favor. Le mie colpe

dirò ai piè del confessor. Penitenza farò dei miei passati error. 

Sommo Ben, mio Signor, come non vi amerò?”. 

E gli angeli tutti in un coro unico: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano, 

morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator, e dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto

per nostro amor”. 

Poi i nove cori angelici pronti, col cantare il Credo o Simbolo 

apostolico, ad attirare in alto i ministri, a pensare

quanto è nobiltà e dovere compiere il Sacrificio incruento. 

Gli angeli creati senza prova han dato in canto e in suono 

il "Gloria in excelsis Deo", mentre il Pater noster

l' ha cantato l'angelo Michele al trono insiem con l'angelo

del Mistero. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino benedì tutti

i battezzati, benedì tutte le famiglie cristiane, benedì tutte

le vergini e i sacerdoti e la famiglia verginale e sacerdotale 

fondata da Cristo. 

E gli angeli tutti: 

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lucente 

stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

E gli angeli della pace: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo s'adori. 

Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Navigan l'anime tra scogli infidi. Maria proteggaci, 

Maria ci guidi. Gloria al Signor. Madre dolcissima, Vergine pia, ave, 

Maria. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e lesse

sul grande messale: 

‑Quel giorno, nel tempo della vita pubblica, i figli di Zebedeo, 

Giacomo e Giovanni, si avvicinarono a Cristo e gli dissero: 

"Maestro, noi vogliamo che Tu ci conceda quel che stiamo per

domandarti".

E Gesù disse loro: 

"Cosa volete che Io vi conceda?".

E loro: 

"Concedici di sedere uno alla tua destra e uno alla tua sinistra, 

nella tua gloria".

E Gesù in risposta: 

"Non sapete quel che chiedete. Potete voi bere il calice che

Io sto per bere ed essere battezzati col Battesimo col quale

sto per essere battezzato Io?".

Ed essi risposero: "Lo possiamo".

E Gesù soggiunse: 

"Il calice che Io sto per bere lo berrete e col Battesimo

col quale Io sto per essere battezzato sarete battezzati, ma

di sedere uno alla mia destra e uno alla sinistra non sta

a Me il concederlo, ma è per coloro per i quali è stato 

predestinato. "

Gli apostoli, avendo sentito quello che avevan chiesto, 

cominciarono ad indignarsi contro Giacomo e Giovanni. 

Gesù li chiamò a Sé e disse loro: 

"Voi sapete che coloro che sono considerati capi dei popoli

padroneggiano su di essi e così loro, i grandi, fan sentire il

lor potere su di essi. Non deve essere così tra voi, ma chi

tra voi vuol diventare grande sia vostro servitore, e chi tra

voi vorrà essere il primo sarà il servo di tutti, perché anche il Figlio 

dell'uomo non è venuto per essere servito, ma

per servire e dare la sua vita in riscatto per molti".

Ben meditare quello che è avvenuto nel tempo dell'Era Cristiana 

a tutti i suoi seguaci, a tutti gli apostoli, a tutti quelli più stretti 

a Lui con l'amore, con il servizio e col seguir Cristo. 

Badare alle ultime parole: in riscatto per molti. Non ha detto: 

per tutti. Per molti ha detto alla consacrazione all'Ultima Cena;

in riscatto per molti l’ha detto in quest'occasione 

nella vita pubblica. 

E così ha improntato la sua vita pubblica di dolore e di immolazione, 

dando prova, con la sua passione e morte, dell'amore

che portava agli uomini e di quello che era venuto a fare. 

Chi è quello che vorrebbe dirsi amante di Cristo e che rifugge 

ogni sorta di patire e che vorrebbe godere il Paradiso in

terra? 

Ecco il cieco di Gerico che, sentendo il passaggio quasi vicino a lui 

di Cristo con i suoi apostoli e gran folla, si mise a gridare: 

"Gesù, Figliol di Davide, abbi di me pietà! "parecchie volte. 

E molti lo sgridavano perché tacesse. Ma quegli gridava ancor

più forte: 

"Gesù, Figliol di David, abbi di me pietà!".

Era cieco, ma ci vedeva, perché credeva che sol Cristo poteva

aiutarlo e liberarlo dalla cecità. 

Gesù apposta per la sua fede si fermò e disse: 

"Chiamatelo!".

E lo chiamò a Sé. E quegli gettò via il mantello, balzò in piedi e 

venne da Gesù. 

Gesù gli rivolse la parola, dicendo: 

"Cosa vuoi che ti faccia? "

Il cieco gli rispose: 

‑Rabboni, che ci veda!".

E Gesù: 

"Va', la tua fede ti ha salvato!".

E subito ricuperò la vista e si mise a seguirlo per la via. 

Questo che nutriva una viva fede nel Salvatore lasciò ogni

rispetto umano e pensò che solo Cristo gli poteva ridonar la

vista. E così l'ha avuta, in premio alla fede che aveva. 

Così fu di Giacomo e di Giovanni: alla risposta e alla spiegazione 

che ha fatto circa quello che gli avevano chiesto, questi

han capito e han visto quello che dovevano fare per essere

dei suoi intimi e per poter star vicino a Lui: farne caro dei

doni che offriva, per poter essere dei suoi; praticando l’umiltà, 

non cercar lodi né onori, ma essere i servi di coloro che

han bisogno di Cristo, e così istruire i popoli su quello su

cui furono istruiti e dar l'esempio supremo di carità verso

tutti, affinché, nel servire al posto di essere serviti, potessero 

portare a Dio i lor fratelli, tutti i popoli che si trovavano vicini 

a Cristo nella vita pubblica. 

‑Ricavare da questo che ora son tornato non pro multis, ma

per omnes. E tutti devono essere partecipi dell'applicazione 

della Redenzione e tutti devono essere in possesso della

vista che Cristo concede a tutti per servirlo e poterlo amare, 

della vista di cui mancano quelli che han perduto la grazia di Dio 

e tutti quelli che non vivono la legge del decalogo e sono così nemici 

di Dio. 

Questa è la cecità che ha in sé il popolo moderno, che pensa

solo a ciò che finisce e non dà un pensiero a ciò che durerà

in eterno. 

‑E Tu, Vergine Sacerdote, Madre di Cristo e della Chiesa che

Lui ha fondato, pensaci Tu a raddrizzare le vie storte e insegna 

ai popoli la via che conduce a salvezza. 

Questo  ricavare da questi due episodi avvenuti nella 

vita pubblica. E sia di conforto e di aiuto a tutti quelli che operano 

con retta intenzione a catechizzare e che si offrono di buona 

volontà ad aiutare i ministri a far del bene alle anime, 

stando al proprio posto, in sudditanza e in obbedienza. 

E gli angeli tutti: 

“Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso, quanto faccio, soffro, 

dico e penso. In ogni mio respiro intendo, mio Signore, di donarti 

l'anima e di consacrarti il cuore, per crescere sempre più nel tuo 

santo e divino amore. Amen”. 

Poi Gesù, dopo aver consacrato particola e calice, offrendo Sé

Eucaristia alla persona del Mistero, dice: 

‑Diventa tu una cosa sola con Me Eucaristico, pronta a fare

la mia volontà, e fa' di questa la tua felicità-. 

E il sangue del calice da Lui consacrato che si tramuta in luce 

fulgida, lo offre al ministro munito del comando: 

"Farete questo in memoria di Me". 

E così, immedesimandosi con Cristo, mostra agli uomini fidanza

e rispetto, proprio perché è un degno ministro di Gesù Cristo. 

Questo è il guadagno che gli offre, a servirlo ed amarlo. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Gesù mio, io ti credo qui presente innanzi a Me. Sei nascosto, 

eppur ti vedo con gli occhi della fé. Vieni, vieni, mio Signore, 

in questo petto ad albergare. Vieni, vieni in questo cuore. Solo 

Tu lo puoi saziare. Genuflesso qui ai tuoi piedi io ti adoro, 

o mio Signore. Il mio cuor, Tu ben lo vedi, sai che arde del

tuo amore. Vieni, vieni, mio Signore... Tutto spero, o Gesù mio, 

dall'immensa tua bontà. E Tu donami, buon Dio, la beata eternità. 

Vieni, vieni, mio Signore...”. 

E, dopo tre minuti di adorazione alla volontà di Dio in tutto

ciò che Lui vuole e permette, di nuovo si scendeva in terra

d'esilio ad accompagnare Cristo da dove era partito. 

E questo gli angeli cantan: 

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

momento il nome tuo chiamar. Voglio portar quel nome, ch'è 

tanto al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo 

al cuor”. 

Poi andavano a adorare Cristo nell'Eucaristia, dandogli onore

e gloria in tutte le parti del mondo ove c'è Sacramentato. E

questo canto continuamente è improntato davanti alla presenza

reale di Gesù Sacramentato: 

“Viva, viva il Divin Sacramento! Su, cantiam con festosa armonia. 

Egli è il pane del Cielo che indìa. Chi ne mangia in eterno non muor. 

T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pace e d'amor. 

A Lui gloria da tutte le genti si tributi con fede ed amore, e sprigioni 

ogni fervido cuore inni e canti di fede e d'amor. 

Viva, viva il Divin Sacramento...”. 


1‑10‑1985

All'orario della resurrezione Cristo con gli angeli suoi saliva 

sopra gli otto cieli nell'arca mariana. In un attimo già

là era e, all'ingresso della Gerusalemme Celeste, veniva rivestito 

di paramenti d'oro: richiamo alla mortificazione e all'intimo amore. 

Poi si accostava all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli che circondan l'altare dell'Agnello han recitato 

il Confiteor, richiamando tutti gli uomini a chiedere perdono a 

Dio delle loro colpe. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Resta

con noi, non ci lasciar, per le vie del mondo, Signor. Ti porteremo 

ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. Resta... 

la notte mai più scenderà. Resta... per le vie del mondo, Signor. 

Voglio donarti queste mie mani, voglio donarti questo mio cuore. 

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino benedice per

pria la santa Chiesa e ferma i suoi persecutori. Benedice i

retti sacerdoti che amano e servono Cristo. Benedice la famiglia 

verginale e sacerdotale fondata da Cristo con i retti sacerdoti 

che han scritto la Parola viva di vita che dà Cristo Ritornato. 

Così rimangono benedetti dalla Madonna tutti i suoi devoti, 

tutti i sofferenti e anche i peccatori perché ritornino all'ovile 

e a pro e a suffragio di tutte le anime in pena. 

Così le grazie che la Madonna cede spengono le fiamme del

Purgatorio. E queste pregano per quelli che gli danno suffragio, 

affinché non abbiano a cadere in questo fuoco purificatore. 

E gli angeli tutti: 

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia. Andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Andrò a vederla un dì, è il grido

di speranza che infondemi costanza nel viaggio e tra i dolor. 

Al Ciel, al Ciel, al Ciel, andrò a vederla un dì”. 

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo", i nove cori angelici il Credo o Simbolo apostolico e i

due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare il

Ritorno di Cristo han cantato il Pater noster, accompagnati

dal suono della fanfara angelica. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te, tra 

gioiosi cantici. Noi veniamo al tuo altar, per amarti, o Signor. 

Chi mi vede piangere chiede: Dov'è Dio?  Il Signore è tra di

noi, nel clamor di gioia. Ma ormai non piangerò, ché il Signore

è Salvator e, se io soffrirò, penserò a Te, Signor. Gloria a Dio

Padre, gloria al Figlio Redentor, gloria allo Spirito che ci unisce 

nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen, alleluia”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul libro della vita: 

‑Pensando a Te, Cristo: quanto hai fatto da Maestro nella vita

pubblica, non appena a far miracoli, che è grande cosa, 

ma anche ad insegnare! Quando ti hanno domandato per sentire 

quello che rispondevi: 

"E' lecito pagare il tributo a Cesare? ", Tu chiedesti una moneta 

e domandasti: "Di chi è questa moneta?".

"E' di Cesare".

"Allora date a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello

che è di Dio!".

Se l'uomo che ha discernimento capirà questo, certamente sarà

un bravo cittadino in qualunque parte del mondo si trovi e,

prima, un bravo seguace di Cristo, osservando i comandamenti 

e gli obblighi del proprio stato. L'amore a Dio non si riconosce 

dalle parole, ma dai fatti. Non si tratta di uno sbaglio, 

in cui ognuno, in forte tentazione, può cadere, ma può rialzarsi

per non cadere mai più, ma si tratta di chi vive in peccato e

continua ad offendere Dio, mettendo in pericolo la propria anima. 

Non è solo saperli, i propri doveri, ma è eseguirli. 

Bello è il promettere, ma che vale è il mantenere le promesse fatte

e capire quello che vale di più: ciò che si opera e che dura

in eterno; non è camminare in questo mondo a casaccio, senza

preghiera, senza raccomandarsi a Dio, per cui non si può vantare 

nessun credito a vivere lontano dal proprio Redentore. 

Ecco allora quanto vale la preghiera! Quanto vale ricordarsi

da mattina a sera la preghiera giornaliera che tanto vale! E

si fa presto ad eseguire questo dovere. Più è ricordarsi

di Dio e fare la volontà di Dio. Vivere nel ricordo che un

giorno si dovrà sloggiare da questo mondo per mai più ritornare. 

Da quello che Cristo ha risposto a chi gli ha mostrato la moneta 

ricavare ed imparare a vivere da cittadini di questa terra 

per un giorno essere cittadini del Cielo. 

Qui subentra la sopportazione fraterna, la virtù della mansuetudine: 

sopportarsi a vicenda, che anche nelle opere di misericordia 

c'è questo: sopportare le persone moleste. 

E' così, praticando le opere della misericordia, che si mostra

che si è cristiani e seguaci di Cristo che ci ha dato il suprem buon 

esempio morendo in croce, dopo essere stato flagellato e coronato 

di spine, perdonando ai suoi crocifissori e anche a noi tutti, 

perché è morto per redimerci e per perdonare tutte le nostre 

iniquità: degno d'essere amato, adorato nell'Eucaristia, e in tutto 

servito, proprio per l'amore infinito che ci porta e ci ha portato.

Ha regalato alla sua Chiesa, e così al mondo intero, la Madre

sua Sacerdote. E così, nell'universalità è Madre dei peccatori, 

affinché si convertano e vivano, Madre di tutti quelli che soffrono, 

Madre tenera per chi si raccomanda a Lei, Madre misericordiosa 

per chi la invoca e la prega. 

Beati i mansueti perché erediteranno la terra: invece bisogna

farlo per amor di Dio e per guadagnare il Paradiso. 

E gli angeli tutti: 

“Noi crediamo in Te, Signor. Noi speriamo in Te, Signor. 

Noi amiamo Te, o Signor. Tu ci ascolti, o Signor. Noi cerchiamo 

Te, o Signor. Noi preghiamo Te, o Signor. Noi cantiamo a Te, 

o Signor. Tu ci ascolti, o Signor. Sei con noi, Signor, sei con noi. 

Nella gioia Tu sei con noi. Nel dolore sei con noi. Tu per sempre

sei con noi. C'è chi prega: Signor, vieni a noi. C'è chi soffre: 

Signor, vieni a noi. C'è chi spera: Signor, vieni a noi”. 

E l'angelo Michele insiem con l'angelo del Mistero: 

“Noi ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua

croce hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, 

unica speranza”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi offrì 

Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero. 

E la particola in luce si è tramutata: e di questa luce divina la

persona fu comunicata: 

‑Affinché sia sempre presente in lei, perché mi vede e per lo

scopo del mio Ritorno. Son state le stimmate delle mie mani

che han dato questa luce alla particola. E' l'Opera mia divina 

che deve essere realizzata. 

E il sangue del calice che si moltiplica lava il ministro e così 

lo purifica e vien capito per questa lavanda il mio Ritorno. 

E gli angeli della pace: 

“Cristo, Donator di sangue, da' vita e sazia l'umanità che langue”. 

E gli angeli insegnano il ringraziamento della Comunione: 

“Gesù mio, io ti adoro qui presente nel mio cuore e degli angeli 

col coro canto a Te l'inno d'amore. O Gesù, quanto sei buono! 

Quanto amore nutri per me! Ti ringrazio del gran dono

che mi hai fatto, o Re dei re. O Signore, anch'io ti amo, voglio

amarti sempre più. Voglio Te, Te solo bramo, mio dolcissimo Gesù. 

O Gesù, quanto sei buono! ... Fa', o Signor, che un altro giorno ti 

contempli senza vel, quando a Te farò ritorno e verrò a lodarti 

in Ciel. O Gesù, quanto sei buono!...”. 

E,dopo tre minuti di adorazione a Gesù Ritornato, di nuovo si

scendeva ad accompagnare Cristo da dove era partito 

e questo si cantava: 

“Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora. Voglio chiamarla

ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la Madre mia Tu

sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”. 

Poi sono andati a adorare Gesù Sacramentato in tutte le parti del 

mondo ove c'è Sacramentato e continuamente danno questo canto: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Noi ti preghiamo per i

poveri di cuor. Tutti i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci

raduni per nutrirci del tuo amor. Tu Amore... Quando i fratelli 

si ritrovano tra lor, per far che canti ed esulti il loro cuor, ecco, 

Tu vieni come Amico tra lor. Tu Amore sei, Signor. 

Noi crediamo nell'amor”. 


2‑10‑1985

Prima che partisse Cristo da terra d' esilio, i sette angeli apocalittici, 

quelli che circondan l'altare quando Lui celebra, 

han cantato nell'ospizio il Credo o Simbolo apostolico, mentre 

nel salire nell'arca mariana gli angeli tutti in coro

han cantato il "Gloria in excelsis Deo". 

Arrivati sopra gli otto cieli all'ingresso della Gerusalemme

Celeste, veniva rivestito di paramenti bianchi ornati di stelle 

d'oro e gli angeli cantavan il Pater noster, onorando Cristo 

Ritornato per la luce nuova che regala alla Chiesa che

ha fondato; e in padronanza e in gaudio si accosta all'altare

a incominciare il vespro olocausto, seguito da tutti i suoi angeli. 

Tutto il santuario addobbato a festa di paramenti bianchi, 

onorando così la missione che fanno gli angeli al comando 

della Madonna, affinché tutti gli uomini ritornino al loro Dio. 

Subito dal Paradiso la Madre di Dio Sacerdote offre a tutto

l'universo la sua benedizione trina, anche perché Lei è la Regina 

degli angeli e dei santi ed è Lei che guida gli angeli

per far che abbiano a portare a Dio gli uomini con ispirazioni 

e inviti, offrendo ai popoli tutti le grazie attuali che la Madonna 

con la sua benedizione cede e concede. 

E gli angeli tutti: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l’armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel ciel

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell’Agnello, 

domandando perdono per tutti gli uomini, questo han recitato: 

“Gesù, perdonaci, che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! A Te, 

Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te speriamo. 

Non ci respinger, Tu che ci hai redenti. La nostra vita scorre

nel dolore. Il nostro cuore non resiste al male. La grazia tua

sani e cancelli i nostri errori. Tu per salvarci non bai disdegnato 

di sopportare questa nostra vita. Fino alla morte ti sei umiliato. 

Gesù, perdonaci che abbiam peccato...”. 

E gli angeli della pace: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed 

amiamo il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. 

Dov'è carità... Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, 

evitiamo di dividerci tra noi. E regni in mezzo a noi Cristo Dio. 

Dov'è carità... Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto

nella gloria dei beati, Cristo Dio, e sarà gioia immensa, gioia

vera, durerà per tutti i secoli, senza fine. Dov'è carità...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di

tutta la terra. Cantate a Lui, che l'universo creò, somma sapienza 

e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene, lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui, che tanto gli uomini 

amò da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore. 

Lodate Dio, meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente 

d'ogni bontà, per tutti i secoli. Amen”. 

E gli angeli della pace: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor”. 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno di Gesù Cristo, questo da soli han recitato: 

“Mio Signore, ricordati di me (per tre volte), non lasciarmi solo 

quaggiù. Mio Signore, sei qui, rimani in me: la mia gioia vera 

sei Tu. Vieni, Signore, a vivere con me, ch'io mi senta vivo

per Te”. (Sempre tutto per i popoli, affinché, inebriati del loro

Dio, abbiano a tendere alla salvezza eterna ).

E i nove cori angelici: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce re. Mi prostro...”. 

Poi si accostò all'altare a leggere sul nuovo messale l'angelo 

della verginità: 

‑Ripensando a quello che in antico hai detto a Natanaele, 

quando si trovava sotto il fico e gli fu narrato che avevan trovato 

il Maestro, e così è andato a vedere dove eri e Chi mai eri, 

Tu, Gesù, gli hai detto che l'avevi visto sotto il fico a leggere, e lui 

si è rassicurato che eri il Messia promesso dai profeti. 

Gesù gli ha detto: 

"Ecco un vero israelita... ". 

Per questo lui ha creduto, ma Gesù ha detto: 

"Beati quelli che crederanno senza avermi visto. Vedrai cose

migliori di questa: vedrai gli angeli scendere e salire al Cielo 

sull'Uomo Dio".

‑Ecco giunto il tempo del mio Ritorno che gli angeli salgono

e scendono e mi fanno corona nel compiere l'olocausto e poi

di nuovo si recano in tutte le parti del mondo dove c'è Gesù

Eucaristia a adorare, a riparare e a ringraziare, affinché ogni 

uomo venga salvato proprio per il vespro olocausto che

Io compio con la consacrazione eucaristica, dicendo per omnes
al posto di pro multis. Così l'applicazione della Redenzione 

è universale, su tutti gli uomini che ci sono, che ci sono stati 

e che verranno. 

Così l'applicazione della Redenzione spicca  nel fare, al trapasso, 

ognuno la propria penitenza per trovarsi mondati, per poter 

godere in eterno il proprio Salvatore. 

Ecco il perché Gesù chiede a tutto il genere umano, sia uomo

o donna, di vivere nell'innocenza e così credere come fa un

bambino che si fida dei propri genitori, agisce bene perché

crede e, siccome il bambino è innocente, chiede a ogni persona

che viva in grazia di Dio: questa è l'innocenza che spetta a

loro. Ché se uno ha anche cent'anni, se vive bene, avrà il merito 

dell'innocente che non ha mai offeso Dio. 

Qui cito anche ‑dice Gesù ‑ i miei apostoli quando, passato in

un posto, non fui accettato e fui anche offeso. 

Subito mi han chiesto di mandare il fuoco dal Cielo. Da Maestro 

Divino li ho corretti, facendoli riflettere che Messia

vuol dir anche portare il messo della pace, del perdono e dell’amore. 

Perché, se venivo a castigare, non sarei stato "preveduto" 

di tanto patire e di tanti disagi fino a morire in croce per 

redimere e col sacramento del Battesimo a rendere gli uomini

ancora figli adottivi di Dio. 

Qui non intendo dire ai popoli di peccare, ma intendo invece

far capire di smettere di peccare, di domandarmi perdono, ed

Io li perdonerò. 

Intendo anche di schivare l'occasione di peccare, raccomandando 

ai ministri miei di non tener relazione con chi se n'è andato, perché 

non sia a loro occasione di lasciare il lor ministero sacerdotale. 

Per questi si è invitati a pregare, per la loro conversione, anche 

se all'altare a celebrare non potranno più andare, perché

han perduto la grazia ricevuta quel giorno della consacrazione. 

E senza questa grazia santificante hanno in sé il segno

sacerdotale morto. Non è esemplare dire che è carità ciò che

può essere scandaloso e dannoso alle anime. 

Ognuno rifletta e guardi di astenersi da certe carità 

che sono stimolo al mal fare. 

E gli angeli tutti: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo 

alla Cena: c'è un posto anche per noi”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente. E, nell'offrirle

l'ostia consacrata, Gesù dice e invita tutte le anime: 

‑Pregate per la perseveranza dei sacerdoti nel lor ministero

sacerdotale-. 

E il sangue del calice che diventa una fiamma purificatrice 

e santificatrice l’offre al ministro, affinché si abbia a ricordare 

che è sacerdote in eterno. 

E gli angeli tutti: 

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino mistero

tra i puri splendori, tal gioia del Cielo nel candido velo Tu

vivi nell'ara, felice Tesor. O mistico Agnello, ti adoran le

genti con palpiti ardenti di fede e d'amor. Nell'ostia fiammeggia 

lo Spiro fecondo che leggi e costumi rinnova nel mondo. 

Non servi e padroni, fratelli son, proni, del nuovo, a nutrirsi, 

comune Pastor. O mistico Agnello...”. 

E, dopo aver ringraziato Cristo, gli angeli, d'essere ritornato

ad applicare la Redenzione a tutti, dopo essere stato tanto

offeso e dileggiato, sono scesi insieme e l'hanno accompagnato 

da dove era partito. E questo gli angeli han cantato 

nello scendere: 

“O del Cielo gran Regina, tutti corrono ai tuoi piè e alla

grazia tua divina dan tributo di lor fé. O Maria, Madre pia, 

o Regina Tu del Ciel, stendi il manto tuo santo sul tuo popolo

fedel. Sei Regina di clemenza e il tuo popolo fedel sa i prodigi 

di potenza che fai piovere dal Ciel. O Maria, Madre pia...”. 

Dopo gli angeli sono scesi in tutto il mondo ove c'è Gesù Sacramentato 

a adorare, ringraziare, perorare e riparare. 

E continuamente questo cantan: 

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, 

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la parola 

di Gesù. 

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio Redentor. 

Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. 

Gloria immensa, eterno amore alla Santa Trinità”. 


3‑10‑1985

Gesù partiva da terra d'esilio all'orario della Resurrezione

e, accompagnato dai suoi angeli nell'arca mariana, si allontanava 

da questo basso globo e sopra gli otto cieli arrivava. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti bianchi dall'angelo suo Sacario, onorando così l'atto divino 

che Gesù ha compito all'Ultima Cena istituendo il Sacramento 

d'amore. 

E gli angeli, entrati tutti nella Gerusalemme Celeste ove Lui

all'altare incominciava il vespro olocausto, cantavan: 

“Ti adoriamo ogni momento, o vivo pan del Ciel, gran Sacramento-. 

Continuando in canto e in suono: 

-A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro lavoro. 

Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti offre la Chiesa 

forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta... 

Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro calice noi deponiamo. 

Accetta, Signore... A Te, Signor...”. 

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Accogli, Signore, il mio grido, nel cuore ho cercato il tuo 

volto. Quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che 

sempre benigno Tu fosti in passato per noi. Non far che

il nemico ci soggioghi. Con cuore pentito e sincero perdono

imploriamo, o Signore. Perdona chi confessa il suo errore”. 

Poi gli angeli della pace han cantato il Credo o Simbolo 

apostolico, mentre gli angeli creati senza prova presenti han

cantato il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus

bonae voluntatis". 

Il Pater noster fu recitato dall'angelo Michele e dall'angelo 

del Mistero al trono. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino, offrendo ai suoi devoti 

la corona del Rosario da recitare, che è il breviario del

popolo di Dio, ha benedetto la Chiesa di Cristo con tutti i

battezzati, il popolo ebreo che deve anche lui vivere in pace

e riconoscere, insiem con la Chiesa fondata dal suo Divin Figlio, 

il suo misericordioso e glorioso Ritorno in terra d'esilio. 

E gli angeli tutti: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella. La tua navicella 

Maria guiderà”. 

E i nove cori angelici: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l’eterno suo 

poter. Osanna... O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, 

si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... 

Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù, rimetti i nostri falli 

nel tempo del perdon. Osanna...”.

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno di Gesù Cristo, da soli han recitato: 

“Regina Sacerdote del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato

ogni momento, in ogni istante, da qualunque abitante”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità. Cristo

gli aprì il messale e lui questo lesse, ciò che Gesù ha insegnato 

nella vita pubblica: 

‑Io sono il vigneto. L'Eterno Padre è l’agricoltore. I miei apostoli 

sono i tralci che vengono potati, puliti dall'agricoltore. 

Ma, se un tralcio vien distaccato dal vigneto, secca e muore e

così non può più dar frutto: vien raccolto e bruciato. 

Non è il popolo il tralcio. E' Cristo la vigna. 

Il popolo è il frutto di questa pianta se battezzato e attaccato 

si trova con le opere buone che può compire. E così questo frutto 

è ciò che il cristiano deve dare nel seguir le orme di Gesù Cristo. 

La Chiesa è la Sposa di Colui che è il vigneto. E  la sua

fedeltà tutto completerà e così il popolo al suo Dio ritornerà, 

proprio perché son tornato ad abbellirla, ad inanellarla

per le nozze di diamante. E così, in unità con Me, vien risorta

senza essere morta, perché sortita dal mio Cuore, dopo  morto. 

Ma ora, essendo ritornato, rivive della resurrezione del suo 

Divino Sposo. 

Coloro che in antico si sono distaccati da Me, ed eresiarchi

son diventati, sono i tralci secchi, e i sacerdoti che hanno

abbandonato la Chiesa perché, scandalizzando i fedeli, già peccatori, 

hanno lasciato il ministero sacerdotale e sono entrati abusivamente, 

peccando gravemente, nel sacramento del matrimonio, 

danneggiando la generazione. Questi non potranno più

salire l’altare, ma quando, pentiti, avran fatto la debita penitenza, 

potranno essere perdonati; ma prima bisogna che abbiano

a rinunciare e a pentirsi d'aver tradito Cristo e danneggiato 

la Chiesa che ha fondato. Tralci distaccati che hanno impedito 

il rinvigorimento della vite, per cui dovrà intervenire

la rinnovata Pentecoste, affinché la Chiesa splenda di verginità, 

di infallibilità e dell'amore infinito che Cristo le porta. 

Ringraziate la Madre mia Sacerdote che accetta d'essere la 

Madre della mia Chiesa e così la Madre del sacerdozio. 

E così l'Eterno Padre, che è l’agricoltore, farà l'innesto sul

vigneto che, mescolato con la vigna portata giù dagli otto

cieli, diventerà una cosa sola. E così i popoli si raduneranno

sotto il manto della Madonna Sacerdote e la terra diventerà

un'oasi di pace sul terminare, nella consumazione dei secoli. 

E intanto l'Eucaristia deve trionfare, i popoli devono 

accorrere a Gesù Sacramentato e riceverlo ben preparati. 

E così le grazie copiose che la Madre di Dio fa scendere 

dal Cielo, benedicendo,  siano a pro dei fedeli e degli infedeli. 

E Tu, Regina del mondo, Madre universale che siedi sul seggio

divino adombrata dalla SS. Trinità, dona al mondo tutto il

tuo amor materno, affinché i popoli si convertano e vivano. 

E gli angeli tutti: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. 

Quanta attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva 

ch'Egli dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita, 

il Signore è la mia gioia. 

Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi guiderà. Se l’angoscia 

mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. 

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. Il Signore è

la mia vita... Nel mattino io ti invoco. Tu, mio Dio, risponderai. 

Nella sera rendo grazie. Tu, mio Dio, ascolterai. Al tuo monte 

salirò e vicino ti vedrò. Il Signore...”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero. 

‑E il calice del sangue mio si tramuta in luce fulgida, dando

ad ogni ministro che vuol servir Cristo in eterno una luce

così fulgida di discernimento, accompagnata dal poter comprendere 

che Io in terra d'esilio per la mia Chiesa son tornato. 

E gli angeli tutti in coro: 

“T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor. T'adoriam...”. 

E gli angeli della pace, prima di scendere di nuovo in terra

d'esilio: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite le famiglie, 

o Gesù Sacramentato. Benedite l’umiliato, il contrito peccatore. 

Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge. 

Benedite chi protegge nostra santa religion”. 

Poi han recitato tre Gloria alla SS. Trinità, poi sono usciti

e scesi di nuovo nell'arca mariana, cantando nello scendere: 

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Madre, 

il dono accetta degli amanti nostri cuor. O Maria Immacolata, 

noi ti offriamo i nostri cuori. Se non sono i nostri cuori così 

bianchi come i gigli, ugualmente siam tuoi figli e Tu nostra Madre 

ancor. O Maria Immacolata...”. 

Poi, questa massa angelica, sono corsi in tutti i posti dove

c'è Gesù Sacramentato e gli altri angeli in Ciel sono andati

e loro hanno occupato tutti i posti, in canto e in suono: 

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli, 

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora. Per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà. O Signor

che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'amor, in Te

l'alma smarrita riposa, in Te spera chi lotta e chi ti porta

amor. 

Sotto i veli che il grano compose, su quel trono raggiante di

luce, il Signor dei signori si ascose, per avere l'impero dei

cuor”. 


4‑10‑1985

Oggi, prima di salire Cristo con gli angeli suoi sopra gli otto 

cieli nell'arca mariana, si è ingrandito questo piccolo ambiente. 

E i sette angeli apocalittici con le torce accese e i due alti angeli 

venuti da Roma, presenti alla celebrazione del vespro olocausto 

a testimoniare il Ritorno del Figlio dell'uomo, portavano due 

lampade accese; la terza lampada vien data all'angelo del Mistero, 

così nell'ospizio loro testimoniano  il Ritorno di Gesù Cristo 

in terra d'esilio e prima di partire nell'arca mariana han cantato 

il Credo o Simbolo apostolico  ed il "Gloria in excelsis Deo et in terra 

pax hominibus bonae voluntatis". 

Poi, entrati nell'arca mariana con la moltitudine degli angeli, 

han dato sfogo al canto del Pater noster, finché si arrivava con 

questo canto sopra gli otto cieli, attirando benedizioni su terra 

d'esilio per tutti i popoli. 

Poi si entrava insiem con Cristo Salvatore nella Gerusalemme

Celeste. 

Rivestito di paramenti rossi, ornati di croci greche, faceva

ingresso e all'altare si accostava a compiere il vespro olocausto. 

E l'angelo Michele al trono era rivestito di paramenti rossi

che significan martirio; e le croci d'oro stampate sui paramenti 

significano la verità che la religione di Cristo dà. 

E gli angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve. Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore! 

Purificami, o Signore! Il mio peccato io lo riconosco, 

il mio errore mi è sempre dinnanzi. 

Contro Te, contro Te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi 

occhi io l' ho fatto. Così sei giusto nel tuo parlare e limpido 

nel tuo giudicare. Purificami, o Signore...”.

Tutto per i popoli, affinché l'Eterno Padre li abbia a perdonare 

e a tramutare i castighi del tramonto in misericordia. 

Poi gli angeli della pace: "Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum

irascaris nobis. In Te, Domine, speravi, non confundar in aeternum-.

Continuando: ‑Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio

amor. O Signore, che scruti il mio cuor, dalle massime del mondo mi salvi 

il tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché triste è il cammino tra 

il mal. Al tuo santo... Mi risplenda la luce del ver e mi guidi sul retto

sentier. Al tuo santo... Mia speranza e salvezza sei Tu. Che ti lodi in

eterno, o Gesù!”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote del Santo Rosario, stendendo su tutto il mondo

la corona del Rosario perché sia di conversione e di auspicio a tutti gli

uomini, ha benedetto tutta la generazione, affinché a tutti gli uomini di

buona volontà arrivi il suo grido di pace e di speranza. E gli angeli tutti

han cantato: "Iesu, corona virginum, quem Mater illa concipit, quae sola 

virgo parturit... ". 

E gli angeli creati senza prova: “Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona

alla terra Cristo Trionfator. Il Signore t' ha scelta nel mondo qual

segno, alle terre lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli

estremi orizzonti a Te accorron le genti dai mari e dai monti. Nobile, santa

Chiesa... I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, perché tutti i fedeli in

Cristo son uno. Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator”. 

E i nove cori angelici: “Signore, di spighe indori i nostri terreni

ubertosi, mentre le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo

altare l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo, per i tuoi doni

largiti, Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo altare...”. 

E il Michele insiem con l'angelo del Mistero, accompagnati dalla fanfara

angelica, questo han cantato: “Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i

cuori accendi e partecipi li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita

fonte, d'acqua limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni

mal. Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”. 

Poi all'altare si accostò l'angelo della verginità e lesse sul grande

messale: 

‑Dando un'occhiata al tuo Cuore trafitto, spalancato, ben è visto il

tuo amore infinito che offri a tutti in emenda e in perdono. Questo 

Cuore che tanto ha amato gli uomini non è indifferente per chi 

l’offende, ma richiama al pentimento e al ravvedimento. 

Dunque: Cristo è sempre pronto a perdonare, qualora il peccatore 

si pente e si ravvede. 

Ecco l'apostolato che deve arrivare su tutto e tutti, per portare 

le anime, le più lontane, a Dio! 

Ecco l’Alacoque quando ha visto il Cuor di Cristo, cioè Lui

Eucaristico che ha mostrato il suo Cuore, quanto ama gli uomini 

e quanto urge che ognuno sia convertito e salvato! 

Ma lei ha visto tra Gesù e lei la croce su cui c'erano stampati 

i voti che la sua vocazione aveva in sé da osservare, 

con la scritta: "Obbedienza perfetta, castità perpetua, umiltà

profonda. E' questo, Margherita Maria, che conta!".

E lei, vedendo che i suoi superiori la ostacolavan, ha detto: 

"Attirami nel tuo Cuore infuocato e portami al di là con Te".

Ma doveva patire, per poter concludere quello che Cristo le

aveva detto. La volontà di Dio doveva essere la sua per poter 

dire: "Son tutta tua".

Ecco quanto il paganesimo si avanza anche in mezzo a chi si

dice di Cristo! E chi si è dato tutto a Dio e per Dio non si

deve mai stancare, guardando al regolamento che ha 

abbracciato nella vita religiosa e anche nella vita secolare: 

non si possono far sottostare i regolamenti alla propria idea, 

perché la parola modernità non cambia i giudizi dell'Eterno, 

perché il suo dire fu giusto e sempre sarà. 

Noi troviamoci sempre moderni, ma sempre quelli dal giorno

della donazione finché giunga il giorno del trapasso, sempre

con ugual metodo e ugual idea. 

‑E così passiamo proprio oggi al giorno che da trentasette anni 

e mezzo son tornato  vestito di paramenti sacerdotali, camice, 

stola, pianeta che segna, tanto nel colore come nell'intenzione 

di ogni giorno, la vera liturgia, perché la mia celebrazione 

non è Sacrificio, ma è Vespro Olocausto, e fa il suo sfoggio nella vita 

sacerdotale di ogni sacerdote retto e puro e così nella Chiesa 

che ho fondato. 

Questo mio dire sarà di nuovo spiegato e continuato. 

E gli angeli tutti: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesú dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo: 

‑Facendoti la Comunione Io ogni giorno, assicurandoti che ti

ho perdonato (perché infinitamente tutti amo, perché a tutti

voglio perdonare: anche a quelli che hanno offeso te, e di più

Me, Io voglio perdonare) tu mi devi continuamente ringraziare. 

E il sangue del calice in luce lo do al ministro che prono

è alla volontà di Dio e che vuol rimanere con Me in eterno. 

Questa luce in lui deve penetrare, affinché si senta sempre

in unione con Me; e si senta pronto a comprendere: "E' vero

che ho rinunciato al mondo, ma ho vinto Cristo".

E gli angeli tutti: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami sempre

più. Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così mi 

vuoi dir. Nell'ostia umiliato sei vittima ognor, sei cibo a noi dato 

e sol per amor. O dolce Cuor...”. 

Poi, ringraziando Cristo per tre minuti per il suo Ritorno e

per la facoltà divina che regala alla Chiesa che ha fondato, 

di nuovo si scendeva in terra d'esilio ad accompagnar Cristo

cantando: 

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi

ti onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè. O Santa Vergine, 

prega per me. Il pietosissimo dolce tuo Cuore porto sicuro è

al peccatore. Tesori e grazie racchiude in sé. O Santa Vergine... 

In questa misera valle infelice tutti t'invocano Soccorritrice. 

Questo bel titolo conviene a Te. O Santa Vergine, prega per me”. 

E gli angeli, recatisi tutti a cambiar gli altri in tutte le

parti del mondo dove c'è Gesù Eucaristia, questo cantan:

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto, mio Dio, son 

care al mio cuor! Al cuor tu parli, all'uom che ti intende, la fé

trionfa, la vince l’amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l’uom che ti contempla

un'ora santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri

tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. O Pan di vita...”.


5‑10‑1985

Cristo partiva quando spuntava l'alba e nell'arca mariana 

insiem con i suoi angeli in pochi istanti già sopra gli otto

cieli era e all'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva 

rivestito dall'angelo suo Sacario di paramenti bianchi, ornati

di stelle d'oro, festeggiando così il giorno che è nato, onorando 

la Madre sua ché, dentro la Gerusalemme Celeste, c'era

un paramento con la scritta in oro: Virgo Sacerdos. 

All'atto che Cristo si accostava all'altare a incominciare

il vespro olocausto, la Madre di Dio Sacerdote benediva e offriva 

agli abitanti di terra d'esilio la sua benedizione materna, 

cedendo e offrendo grazie copiose che ognuno può farsi

sue per il bene proprio e per il bene comune. 

E gli angeli tutti: 

“Noi pur t'onoriamo, o Madre d'amor. Noi pur t'esaltiamo, 

purissimo fior. Ave, Maria. Noi luce e fragranza vogliamo da Te. 

Vogliamo speranza, l'amore e la fé. Ave, Maria. A tutti perdona le

colpe e gli error. Al mondo Tu dona la pace e l'amor. Ave, Maria”. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello, 

sempre per i popoli: 

“Dal profondo grido a Te, Signore; ascolta la mia voce. Le tue

orecchie siano attente alla voce della mia preghiera. Se Tu

guardi le colpe, o Signore, chi resisterà? Ma presso di Te è il

perdono, purché Tu
sia temuto. Spero nel Signore, spera

l'anima mia, e aspetto sulla sua parola. L'anima mia aspetta

il Signore, più che le sentinelle il mattino”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o Simbolo 

apostolico. Gli angeli della pace han dato in canto e in

suono il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus

bonae voluntatis", mentre al trono l'angelo Michele insiem

con l'angelo del Mistero ha cantato il Pater noster. 

Mentre gli angeli creati senza prova han dato in canto e in

suono questo: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino a Te 

presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi: in ammirabile cambio ci rendi Gesú, 

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci, 

la volontà, le gioie e i dolori; al Sacrificio di Cristo li unisci, 

per noi sorgente dei tuoi favori”. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria, tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è nato da

Maria Vergine per opera dello Spirito Santo. Egli nel mondo

è Verità, Vita e Via. Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni nella

tua casa, dona la pace e l’unità, raduna la tua Chiesa”. 

Poi l'angelo Sacario si accostò all'altare a leggere sul libro della vita: 

‑Dal frutto conoscerete l’albero. E voi conoscerete buono l’albero, 

se sarà buono anche il frutto. Oppure rendete cattivo l'albero 

e il frutto sarà cattivo. Dal frutto infatti si conosce l’albero. 

Non potrete dire cose buone se siete cattivi. La bocca infatti 

parla dalla pienezza del cuore. L'uomo buono trae fuori dal buon 

tesoro cose buone, mentre l'uomo cattivo

trae fuori dal cattivo tesoro cose cattive. 

Ora vi dico: di ogni parola inutile che gli uomini abbiano

proferito dovranno renderne conto nel giudizio. 

Perché dalle tue parole sarai dichiarato giusto e dalle tue parole 

sarai condannato. 

Tutto è scritto sul libro della vita: di tutto e di tutti ogni pensiero 

e ogni desiderio malvagio, ogni atto di amor di Dio, ogni preghiera, 

ogni opera buona, ogni amor fraterno, ciò che ogni cuore dà 

a beneficio o a danno del proprio fratello. 

Immaginate quanta pena per le mormorazioni, le calunnie, le 

bestemmie vomitate contro Dio, contro la Madre sua, contro la

Divina Provvidenza, i pensieri e i desideri impuri con le opere 

malvagie contro il sesto e il nono comandamento! 

Tutto deriva dalla mancanza di conoscenza di chi è Dio, chi è

il proprio Redentore e il proprio Benefattore. E questa mancanza 

di conoscenza fa l'uomo brutale contro di sé e contro

i propri simili. Vede la partenza per la vita dell'aldilà dei

propri vicini, vede la morte subitanea di tanti fratelli che

scompaiono per non più ritornare su questo basso globo, ma 

i peccati che ha sulla coscienza lo rendono cieco e incapace

di rialzarsi. 

Ecco quanto occorre a questo basso globo, nell'Era Mariana, 

la Madre di Dio Sacerdote, affinché dia luce dal suo Cuore 

Immacolato a far conoscere il Ritorno del suo Divin Figlio, 

che è venuto ad abbellire la Chiesa che ha fondato, a perdonare 

i peccati e a risvegliare dal letargo in cui s'è trovato il popolo

dimentico del suo Dio! 

La Madre nel suo tempo ha delle facoltà grandi date dalla

SS. Trinità a pro e salvezza dei popoli tutti. Allora nel mese del 

Santo Rosario, cominciando da questo primo sabato, si elevino 

preghiere fervorose da poter ottenere dalla Madonna

grazie copiose e prodigiose e di conversione e la grazia di

tornare a Dio per chi si è allontanato. 

E gli angeli tutti: 

“Il tuo spirto, Signor, su noi diffondi e la preghiera a Te, 

grave e solenne, dal nostro labbro muoverà le penne in degno

accordo all'armonia dei mondi. Il cuore esulterà nel sacro

canto d'un fremito d'amor più puro e santo. Cantiam con labbro 

pio, finché la voce non si spegne in Dio. Preghiam: Signore, 

a Te d'un labbro anelo l'olocausto canor s'alzi gradito e

quella lode che con slancio ardito ora sciogliam pellegrinanti 

al Cielo, fa' che pei meriti un dì dei nostri santi al tuo

cospetto ancor da noi si canti. Cantiam con labbro pio, 

finché la voce non si spegne in Dio”. 

Poi gli angeli tutti questo han recitato: 

“O Gesù, d'amore acceso, mi pento di averti offeso. 

Ti ringraziamo che hai acceso il roveto. Fatti conoscere 

che dal Ciel in terra d'esilio sei sceso”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e con

le mani lucenti che davan le sue stimmate offrì

l'ostia consacrata da Lui alla persona presente del Mistero; 

mentre il calice è solo per il ministro, che deve trovarsi

per questa luce divina che gli offre, che è il sangue che diventa 

luce, un degno ministro del suo Cristo. 

E gli angeli tutti presenti: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo; con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

E, prima di scendere, gli angeli in coro: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite le famiglie, 

o gran Dio Sacramentato, benedite l’umiliato, il contrito

peccatore. Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge, 

benedite chi protegge nostra santa religion”. 

E gli angeli, dopo una fervorosa preghiera per la conversione del 

mondo intero, scendevan di nuovo nell'arca mariana, cantando: 

“Al risuonar dell' Ave Maria il cuor si eleva a Te, Mistica

Rosa. Il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la

prima volta in Ciel. Ave, Maria. E da quel giorno che il divin

messaggio di grazia piena t'acclamò, Signora, la terra tutta

in un perenne maggio fiori ti dona d'olezzante amor. Il vecchio 

stanco all'ara tua, piangente, implora pace agli ultimi

suoi giorni. La gioventù la sua vita ardente a Te consacra, o

Madre del Signor. Ave, Maria. Ave, Maria”. 

Poi con prestezza, dopo aver accompagnato Cristo nell'ospizio, 

si son recati a adorare in tutti i posti ove si conserva Gesù 

Sacramentato e si son prostrati a adorare, a ringraziare

e a perorare per tutti, affinché il peccatore si converta e viva. 

E questo canto e suono continuamente danno: 

“T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor. T'adoriam...”. 

E i due alti angeli della pace hanno aggiunto, prima di andare a Roma: 

“Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso, quanto faccio, soffro, 

dico e penso. In ogni mio respiro intendo, mio Signore, di 

donarti l'anima e di consacrarti il cuore, per crescere sempre

più nel tuo santo e divino amore e nell'odio al peccato”.


6‑10‑1985

Cristo partiva nell'arca mariana con gli angeli suoi all'orario 

della resurrezione, recitando gli angeli la sequenza dello Spirito 

Santo: "Veni, Sancte Spiritus, et emitte coelitus lucis tuae radium". 

E in pochi istanti già sopra gli otto cieli era e rivestito

di paramenti d'oro veniva dall'angelo suo Sacario. Poi, seguito 

dai suoi angeli, si accostò all'altare a incominciare il vespro 

olocausto nella Gerusalemme Celeste. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello, 

domandando perdono per tutti, questo han recitato: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Figliolo Eterno Iddio, 

abbiate di noi pietà! Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! 

O Dio Uno e Trino, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, perdono, 

pietà d'un peccator! Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

E i nove cori angelici: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano, 

morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator, e dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto

per nostro amor. Io son cristiano, morrò così”. 

Poi gli angeli creati senza prova han cantato e suonato il

"Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Gli angeli della pace han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico, mentre i due alti angeli che sono all'altare 

a testimoniare il Ritorno di Gesù Cristo han cantato, 

accompagnati dalla fanfara angelica, il Pater noster. 

Ed il Michele al trono: 

‑Domenica è il settimo giorno che si è riservato il Signore 

per Sé. Ci pensi e mediti ogni cristiano. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, mio Dio, io credo in Te. Tu ci allieti la giovinezza, 

Tu comprendi la nostra vita. Ogni gioia viene da Te, ogni bellezza 

è specchio di Te. Signore, mio Dio, io credo in Te. Sull'asfalto 

delle strade, nei quartieri di chi soffre, nelle stanze

di chi ha fame, nelle case di chi ha niente, Signore, mio Dio, 

io credo in Te. Nel frastuono di ogni giorno, nel silenzio della notte, 

sei conforto di chi piange, sei compagno di chi è solo. 

Signore, mio Dio, io credo in Te e nella tua Divina Provvidenza”. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, sei Tu il mio Pastor: nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu
 il mio Pastor. 

Per me hai preparato il pane tuo immortal, il calice mi

hai colmo di vino celestial. Signore, sei Tu il mio Pastor... 

La luce e la tua grazia mi guideranno ognor, da Te m'introdurranno 

per sempre, mio Signor. Signore, sei Tu il mio Pastor...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e lesse

sul libro della vita: 

‑Gesù è venuto al mondo ed è qui presente nel suo Ritorno. E'

venuto a redimere, ha annunziato che veniva ai profeti. E così, 

come aveva stabilito, è venuto in questo modo: nascendo da 

Maria Vergine Sacerdote, per opera dello Spirito Santo. 

Non se ne è fatto caro di niente di ciò che era di mondo, nascendo

in una stalla. E nella vita pubblica, dopo aver risanato gli

infermi e liberato gli ossessi, ha voluto morire in croce, pagando 

per tutti i peccati degli uomini e col sacramento del

Battesimo ha riaperto le porte del Paradiso, facendo tutti figli 

adottivi di Dio. Ha fondato la sua Chiesa scegliendo i

suoi apostoli e all'Ultima Cena, prima di morire, ha istituito

il Sacramento dell'altare, comunicandosi e comunicando i suoi

apostoli con il pane ed il calice, dicendo: 

"Fate questo in memoria di Me".

Dopo fu arrestato, flagellato e confitto in croce. E su tal patibolo morì. 

Fu trafitto al cuore e da questo è uscita la sua Chiesa, immortale, 

lasciando a lei facoltà divina, perché dopo tre giorni è risorto e dopo un po' 

di tempo si è mostrato agli apostoli,  quando al Ciel è salito. 

Prima di andare, ha promesso ai suoi apostoli la Pentecoste, 

dicendo di stare in preghiera fino alla discesa. Così avvenne,

come aveva detto. 

Il Settiforme ha provocato l'illuminazione sugli apostoli: 

e pronti son stati a battezzare tutte le genti, a consacrare

l'Eucaristia e ad evangelizzare. 

Qual sarà ora quel cristiano che non vorrà mettere e tener

da conto le promesse che ha fatto il giorno del Battesimo (rinunciando 

alle fallaci promesse del mondo, che è lusinghiero

e traditore) ed essere pronto a seguir la via tracciata per

arrivare alla salvezza eterna e per poter vincere con la preghiera 

di mattina e sera tutte le insidie dell'infernal nemico e 

armarsi di ciò che occorre istruendosi, pregando e lavorando 

e non stando in ozio, per essere vincitori di tutto ciò che impedisce 

la salita? 

Ecco la catechesi che occorre di più: meditare e vivere la

legge del decalogo, che è sempre quella. 

Badare a ciò che è comandato in questa e ciò che è proibito. 

Tener presenti i doveri del proprio  stato ed eseguirli con fedeltà, 

tenendo presente di continuare  sempre a istruirsi, leggere 

il Vangelo, meditarlo e viverlo. 

Essere fedeli a ciò che la Chiesa comanda, alla santificazione 

della festa, adorando in questo giorno Gesù Eucaristia 

che aspetta tutti all'altare a adorarlo, a servirlo e a riceverlo. 

Non passare la vita invano, per non trovarsi con le mani vuote 

alla porta dell'eternità, pensando che Cristo è Via, Vita e

Verità. 

Si ha di scorta la Madre di Dio, e ognuno ne può far uso, perché 

Lei è sempre pronta, anche se siamo peccatori, a presentarci 

al suo Divin Figlio, perché ci usi misericordia e pietà. 

Di questo mese del Santo Rosario farne uso, per non 

trovarsi in eterno confusi. 

Poi gli angeli in coro: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro 

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti

offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, 

Signore, e benedici. Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro

calice noi deponiamo. Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor, 

leviamo i cuori...”. 

La Sacerdote Madre dal seggio divino, in comunicazione con

tutti gli angeli del Paradiso, adombrata dalla SS. Trinità, regala 

a terra d'esilio copiose grazie attuali, passandole attraverso 

la Chiesa che Cristo ha fondato. Così può aver la luce e la grazia, 

ognuno, della conversione. 

E gli angeli tutti: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir. 

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh! benedici, o Madre, al grido della fé. Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor. Sian forti i figli, 

caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor. Deh! benedici, o Madre...”.

E l'angelo Michele al trono insiem con l'angelo del Mistero: 

“Sommo Ben, mio Signor, come non vi amerò? V'amo con sommo amor, 

quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò or n'ho sommo

dolor. Mai più non peccherò con il vostro favor. Le mie colpe

dirò ai piè del confessor. Penitenza farò dei miei passati error. 

Sommo Ben, mio Signor, come non vi amerò?”.

Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia, dicendo: 

‑Sii un'anima riparatrice, consolando così il mio Cuore tanto

offeso e non voluto. A chi mi ama dillo, affinché si unisca

a te a riparare. 

E il sangue del calice, traboccante di luce e di amore, lo regalo 

ad ogni sacerdote che in eterno vuole essere di Me. 

E gli angeli tutti: 

“Sii lodato ognora, ogni momento, o vivo Pan del Ciel, gran Sacramento. ‑

Continuando con questo canto: 

‑Dolcissima Maria, Tu mi guardi con amor e sorridi, o Madre

mia, perché ho qui Gesù nel cuor. Cara Madre, come è grande, 

come è bello questo dì! Voglio starti sempre accanto con Gesù, 

sempre così. Buona Madre, in Te confido. Abbi cura ognor di me. 

A Te, Madre, tutto affido, mi consacro tutto a Te. Cara Madre, 

come è santo...”. 

E, dopo tre minuti di adorazione degli angeli, di ringraziamento, 

applaudendolo per l'infinito amore che porta agli uomini, 

scendevan nell'arca mariana, accompagnandolo [nell’ospizio]da dove 

era partito. 

E questo cantan: 

“Salve, salve, pietosa Maria. Al tuo trono di gloria celeste uno stuolo 

di figli vorria il tuo aiuto potente implorar. Voglio chiamar Maria 

allo spuntar dell'aurora, voglio chiamarla ancora quando tramonta il dì. 

Dolcissima Maria, la Madre mia Tu sei, perciò sui labbri miei sempre 

il tuo nome avrò”. 

Poi gli angeli, andando in tutti i posti dove c'è Gesù Sacramentato 

a cambiar gli altri che in Ciel vanno, occupando loro i posti, 

prostrati in adorazione questo suonano e cantano: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna 

gloria in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro. 

Sei mia vita e mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 


7‑10‑1985

Cristo saliva al solito orario, l'orario che è risorto. Saliva

nell'arca mariana con gli angeli che cantavan il Magnificat, 

e in pochi istanti sopra gli otto cieli era. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti verdi, ornati di croci greche, simbolo di speranza

per tutti i popoli che han fede e carità, poi si accostava all'altare 

a compiere il vespro olocausto, accompagnato da tutti gli angeli 

che l'avevan accompagnato nella salita. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello, 

domandando perdono per tutti gli uomini di terra d'esilio: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto. Quel volto non
 nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre 

benigno Tu fosti in passato per noi, non far che il nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore, 

perdona chi confessa il suo errore”. 

E gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico, 

invitando tutti i popoli a venire tutti alla fede e così

sperare nella vita eterna. 

Il Pater noster l'han cantato gli angeli creati senza prova. 

E la Madonna Sacerdote dal Paradiso ha steso su tutti la sua

apostolica benedizione da Regina degli apostoli, da Madre 

dell'Altissimo e così Madre universale di tutti gli uomini. 

E gli angeli tutti han cantato e suonato la Salve Regina. 

E gli angeli in coro: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, si avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno 

suo poter. O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, 

si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna al Figlio di David... 

Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù. 

Rimetti i nostri falli nel tempo del perdon. Osanna...”.

E gli angeli creati senza prova: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino a Te 

presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi: in ammirabile cambio ci rendi Gesù, 

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci, 

la volontà, le gioie e i dolori, al Sacrificio di Cristo li unisci, 

per noi sorgente dei tuoi favori”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Sapete che Cristo andava anche a mangiare con i peccatori, 

tanto che, ad avergli domandato il perché di questo, Gesù in

risposta ha detto: "Io non son venuto per i giusti, ma per i

peccatori, affinché si convertano e vivano. E quando una 

pecorella è smarrita, Io non trovo pace finché l'abbia ritrovata

e la porto sulle spalle nell'ovile, affinché con le compagne

mi abbia a seguire. Non guardo alla fatica, non ai passi per

ritrovarla, perché la voglio riconquistare, perché appartiene

al mio gregge. Anche altre pecore devono venire a Me. Anche

queste saranno ricercate e rinvenute, affinché nell'ovile

non ne manchi nemmeno una".

Non c'è da dormire, ma da lavorare. Gesù dà il mezzo sicuro. 

Chiama a Sé: "Venite a Me, voi tutti, tribolati ed affaticati, 

ed Io vi consolerò e appoggio vi darò".

Qui bisogna farsi caro dell'infinita misericordia di Dio che

va in cerca di chi l'ha offeso, di chi l'ha oltraggiato, per

perdonare, perchè non abbia ad offendere più il suo Dio, 

a far la pace, perché rientri di nuovo nel gregge di Dio. 

Ognuno deve aver speranza, anche se ha peccato, del perdono 

di Dio. Non si deve disperare, ma confidare, e umilmente con 

una buona confessione deve ritornare al suo Dio. 

E così è bene indicato ad ognuno di fare la sera l'esame di

coscienza e di recitare l'atto di contrizione, domandando 

perdono a Dio e promettendo di non più offenderlo. 

Dio è sempre pronto a concedere il perdono: ha perdonato al-

l’adultera, ha perdonato ai crocifissori, ha perdonato al ladrone 

che aveva in parte alla croce, dicendo: "Oggi sarai con me 

in Paradiso. "

E' il popolo che deve imitar Cristo che ha perdonato a tutti

quelli che l'hanno offeso, senza averli contristati. 

Invita anche noi a perdonare tutte le offese grandi o piccole che 

i nostri fratelli ci possono aver fatto, se vogliamo essere sicuri 

d'essere condonati dalla bontà di Dio. Recitare

frequentemente il Pater noster e metterlo in pratica, mai

scordarsi di Dio e onorarlo quanto merita e troveremo anche

questo: di perdonare ai propri offensori, per essere perdonati. 

Questo vale in qualunque momento e per qualunque bisogno, 

sicuri d'essere esauditi, perché l'ha insegnato Cristo come 

dobbiamo  fare a cercare per ottenere: pregare e compiere 

i propri doveri, che Dio ci esaudirà. 

Recitiamo anche l'Ave Maria, per star uniti alla Madre di

Dio e imitarla nell'umiltà, nel fare la volontà di Dio e così

vivere in grazia di Dio e in unione con Lui. 

La Madonna ci dà qualunque buon esempio che da Lei 

possiamo ricopiare per vivere in pace. 

E gli angeli tutti: 

“Resta con noi, Signore. Alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti, Tu sei il Pane disceso dal Cielo. Tu sei il vino che germina 

i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. Tu sei la guida al banchetto 

del Cielo, Tu sei pegno di gloria futura. 

Resta con noi, Signore. Quanto è soave, Signor, la tua mensa! 

quanto son dolci le tue parole! Resta... Sarem fratelli alla mensa

 del Padre, sarem un cuore ed un'anima sola. Resta con noi, Signore...”. 

E gli angeli della pace: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri, Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra 

scogli infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero e nel

darle Sé Eucaristia le ha detto: 

‑Mira le mie stimmate gloriose e pensa, pensate, anime tutte

che mi amate, qual premio vi aspetta nel gaudio-. 

E il calice che in luce si tramuta lo offre al ministro, affinché 

viva nell'amore intimo che gli porta il suo Cristo: inebriato di 

Cristo, viva in unione con Lui. 

E gli angeli in coro: 

“Genti tutte, proclamate il mistero del Signore, del suo corpo

e del suo sangue che la Vergine donò e fu sparso in sacrificio 

per salvar l'umanità. Dato a noi da Madre pura, per noi

tutti s'incarnò, la feconda sua parola tra le genti seminò. 

Con amore generoso la sua vita consumò. Nella notte della Cena 

coi fratelli si trovò. Del pasquale sacro rito ogni regola

compì e agli apostoli ammirati come cibo si donò”. 

E, dopo aver ringraziato Gesù per essere ritornato in terra

d'esilio ad applicare la Redenzione a tutti, son scesi di nuovo 

insieme nell'arca mariana ad accompagnarlo da 

dove era partito. E questo han cantato: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura 

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo 

peccatore, che implora dal tuo cuore un guardo di pietà. 

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora. Delle tue

grazie infiora chi sol confida in Te”. 

Poi gli angeli si son recati in tutti i posti
 ove c'è Gesù

Sacramentato a implorare perdono per tutti, a chiedere per la

conversione di tutti e a adorarlo per tutti. E questo cantan: 

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”. 


8‑10‑1985

Cristo saliva al solito orario sopra gli otto cieli nell'arca mariana. 

Così in pochi istanti là si trovava. 

Rivestito veniva dall'angelo suo Sacario di paramenti violacei, 

richiamando alla mortificazione; poi entrava nella Gerusalemme 

Celeste con gli angeli suoi che lo accompagnavan e si accostava 

all'altare a compiere il vespro olocausto. 

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han

recitato il Confiteor, domandando perdono per tutti gli uomini. 

I nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o Simbolo 

apostolico, mentre gli angeli creati senza prova han suonato 

e cantato il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus 

bonae voluntatis". 

E il Michele al trono con l'angelo del Mistero ha recitato

il Pater noster. 

E gli angeli della pace: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore, godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo 

il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. 

Dov'è... Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo

di dividerci tra noi. E regni in mezzo a noi Cristo Dio. 

Dov'è... Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto nella

gloria dei beati, Cristo Dio. E sarà gioia immensa, gioia vera, 

durerà per tutti i secoli, senza fine. Dov'è...”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote imparte la sua benedizione 

mattiniera sugli istituti religiosi dei due sessi, sulla Chiesa

docente con la Chiesa militante, a tutti i suoi devoti, a tutti 

gli ammalati, specie le persone che più l'amano e che con

precisione servono Dio. 

E gli angeli tutti: 

“O Maria, nostra speranza, deh! ci assisti e pensa a noi, deh! 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza. Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi, senza Te siam timorosi, 

con Te pieni di fidanza, o Maria, nostra speranza”. 

Poi si accostò all'altare a leggere sul grande messale l'angelo 

della verginità. E questo lesse: 

‑Cristo nella vita pubblica fece molti viaggi ad evangelizzare 

anche fuori della Galilea. 

Partito, se ne andò nel territorio di Tiro e Sidone ed, entrato 

in una casa, non voleva che nessuno lo sapesse, ma non potè

rimanere nascosto. 

Anzi subito una donna che aveva una figlioletta posseduta da

uno spirito immondo si prostrò ai suoi piedi e lo pregava

che la sua figliola fosse liberata da quello spirito immondo. 

Gesù le ha risposto: 

"Lascia che prima siano saziati i figli, perché non è bene

prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini".

Ma essa rispose: 

"E' cosi, Signore. Però anche i cagnolini sotto la tavola mangiano 

le briciole dei figli".

E Gesù: 

"Per questa tua parola il demonio è uscito dalla tua figlia".

E, tornata a casa, trovò la bimba stesa sul letto, ed il demonio era partito. 

Ecco l'umiltà e la fede e l'intensa supplica che questa donna, 

che era anche pagana, ha fatto! Ed ha ottenuto. 

Questo va bene insegnato anche ai cristiani che vivono in

peccato mortale e continuano a voler grazie e anche miracoli, 

senza mettersi prima in pace con Dio, né pregare con umiltà e

con insistenza. 

Non mettere l'ora a Dio, perché siamo noi i sudditi, 

non Dio. 

E così, se non si ottiene subito, si bestemmia e ci si lamenta. 

Impariamo da questa pagana l'umiltà e che siamo dei sudditi, 

non dei padroni. 

E continuamente, prima di supplicare, domandiamo perdono a Dio

dei nostri falli e poi con fede e speranza di ottenere preghiamo, 

senza stancarci, che Gesù ci esaudirà e la Madre di Dio Sacerdote 

avrà di noi pietà e ci convertirà. 

   Dopo, lasciando questo territorio, andò oltre. E han condotto a

Lui un sordomuto. E lo supplicarono di imporgli le mani. Gesù, 

condottolo in disparte, lontano dalla folla, gli mise le dita negli 

orecchi e con la saliva gli toccò la lingua, dicendo: Effatà!  cioè Apriti! 

Subito a lui si aprirono gli orecchi e gli si sciolse il nodo della lingua 

e parlava correttamente. 

Allora Egli ordinò loro di non dire la cosa a nessuno, ma 

quanto più lo comandava loro, tanto più quelli la divulgavano. 

E dicevano: 

"Egli ha fatto tutto bene, fa udire i sordi e parlare i muti".

Ma sopraggiunsero i Farisei e cominciarono a discutere con

Lui: per metterlo alla prova esigevano un segno del Cielo. 

Ed Egli, sospirando dal fondo dell'anima, disse: 

"Perché questa generazione esige un segno? In verità vi dico: 

certamente nessun segno sarà dato a questa generazione".

E, salendo in barca, se ne andò all'altra riva. 

Dopo tanti miracoli operati, di ogni sorta, ancora vogliono

comandar Dio, invece di credere fermamente alle prove che gli

ha dato!

Così è del mio Ritorno: non si contentano che abbia a dare la

sapienza increata, che in questa possono constatare il mio Ritorno, 

ma vogliono comandar Dio, facendo e continuando una vita disonesta. 

La mia sapienza è fatta per gli umili e gli innocenti, per quelli 

che hanno fede, speranza e carità, non per gli sfacciati 

che vogliono imporre a Dio il loro ingegno e la loro caparbietà. 

Dio è il Sommo Bene, Cristo è tornato ad applicare la Redenzione 

non a molti, ma a tutti. 

Ma, per poter usufruire di tal bontà e misericordia, occorre

comprendere che si è sudditi di Dio, cioè figli adottivi di

Dio, col vivere il proprio Battesimo, perché sulla croce Cristo 

ha testimoniato l'amor che ci porta col redimerci. 

Siate, o genti tutte, devote della Madonna. Recitate il Rosario, 

che la luce otterrete e ciò che è vero e che a voi appartiene crederete. 

E gli angeli tutti: 

“Sei Tu la luce, la nostra gioia. Noi ci prostriam, Signor, e ti

adoriam. Noi ti amiam, Signor, noi t'adoriam. Solo a Te chiediam

il tuo amor. Sei Tu la luce, la nostra gioia, noi ci prostriam, 

Signor, e t'adoriam. In Te speriam, Signor, in Te speriam. 

Abbi pietà di noi, abbi pietà! Sei Tu la luce... Resta con noi, 

Signor, resta con noi. Dona il tuo pan del Ciel, pegno d'amor”. 

Poi all'altare Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente: 

‑Sei da Me mondata, sei da Me comunicata. 

E la luce del calice che si moltiplica la dona ad ogni ministro 

che serve Cristo. 

E tutti gli angeli in massa: 

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di

tutta la terra. Cantate a Lui, che l'universo creò, somma sapienza 

e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene, lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui, che tanto gli uomini amò 

da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore. 

Lodate Dio, meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente d'ogni 

bontà, per tutti i secoli. Amen”. 

E, prima di scendere, gli angeli tutti: 

“Sii lodato e ringraziato ognora, ogni momento, o vivo Pan del

Ciel, gran Sacramento”. 

Poi si scendeva e gli angeli, nello scendere, questo cantavan: 

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la stella. 

Tra le tempeste, deh! guida il cuore di chi ti chiama Madre di

amore. Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, prega per

noi”. 

Poi a cambiare gli altri angeli sono andati in tutti i posti

dove c'è Gesù Eucaristia a adorare, a perorare e a ringraziare. 

E questo cantan: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. Tutti i

fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del

tuo amor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. 

Quando i fratelli si ritrovano tra lor, per far che canti ed 

esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni come Amico tra lor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”. 


9‑10‑1985

Prima di partire per salire sopra gli otto cieli Cristo Re

fu rivestito qui dentro dei paramenti color d'oro, intanto

che l'angelo Sacario suonava l'arpa e l'angelo Gabriele la

cetra. 

Poi entrava nell'arca con gli altri angeli e così si saliva. 

E nel salire gli angeli cantavan: "Tota pulchra es, Maria... ". 

E in questa foggia si arrivava sopra gli otto cieli e subito

faceva ingresso nella Gerusalemme Celeste, all'altare si accostava 

e incominciava subito il vespro olocausto. 

E pronti gli angeli a dar questo canto: 

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Ti

porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. 

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. 

Voglio donarti queste mie mani, voglio donarti questo mio cuore. 

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor”. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! A Te, 

Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te speriamo, 

non ci respinger, Tu che ci hai redenti. La nostra vita scorre

nel dolore, il nostro cuore non resiste al male. La grazia tua

sani i nostri errori. Gesù, perdonaci... 

Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

Poi gli angeli della pace han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico. Gli angeli creati senza prova han cantato 

e suonato il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus 

bonae voluntatis" e il "Pater noster" l'han recitato i due alti angeli 

che si trovano all'altare a testimoniare il Ritorno di Gesù Cristo. 

E i nove cori angelici: 

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te tra gioiosi 

cantici. Noi veniamo al tuo altar per amarti, o Signor. 

Chi mi vede piangere chiede: Dov'è Dio?  Il Signore è tra di

noi, nel clamor di gioia. Ma ormai non piangerò, ché il Signore

è Salvator. E, se io soffrirò, penserò a Te, Signor. Gloria a Dio

Padre. Gloria al Figlio Redentor. Gloria allo Spirito che ci unisce 

nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino benedì tutti

gli altari che son stati profanati, dando il primier candore. 

E così insieme ha benedetto
 i suoi devoti e tutti i sacerdoti e 

le persone che ogni giorno recitano il Rosario. 

E gli angeli in coro: 

“Ave, Maria, Vergine bella, di tutti i miseri Consolatrice. Sei

nelle tenebre fulgida stella, la dolce speme dell'infelice. 

Appena spunta in Ciel l’aurora, Te invoco, o Vergine, nostra 

Signora. A Te consacro questo mio cuor, ogni suo palpito, 

ogni dolor. 

Sui campi alpestri della foresta il tuo bel nome risuoni ognora. 

Grida il nocchiero nella tempesta: Nostra Signora, nostra 

Signora. La pastorella sulla collina a Te, gran Vergine, umil 

s'inchina: Madre ‑ti dice- del Santo Amor, Vergin, Tu guidaci 

al tuo Signor".

E gli angeli della pace: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t' ha scelta nel mondo qual segno, alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli 

estremi orizzonti a Te accorron le genti dai mari e dai monti. 

Nobile... I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, perché tutti 

i fedeli in Cristo son uno. Nobile, santa Chiesa, regno d'amor...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e questo

lesse sul grande messale: 

‑E così nella vita pubblica Gesù incominciò a inveire contro

le città in cui aveva operato gran parte dei suoi miracoli e

che non si erano pentite, dicendo: "Guai a te, Corazim! Guai a

te, Betsaida!  Perché, se a Tiro e Sidone fossero avvenuti i miracoli 

che ho fatto a te, per tempo avrebbero fatto penitenza”. 

E così disse anche a Cafarnao: "Se fossero [avvenuti]a Sodoma 

e Gomorra i miracoli compiuti in mezzo a te, esse esisterebbero 

ancor oggi. Ma Io vi dico che il giorno del giudizio sarà meno rigoroso 

per Sodoma che per te".

E qui richiamo Bienno, Brescia, Bergamo, che hanno posseduto 

anche i grandi Papi Giovanni XXIII  e Paolo VI, e non sono migliori 

delle altre province. E così anche l'Italia intera. 

Son stati capaci di uccidere Pietro, il Capo della Chiesa. Son

stati capaci anche di decapitare l'apostolo delle genti. Brescia 

nota anche il martirio di Faustino e Giovita. 

E così del Ritorno di Cristo non sanno ancora niente, né 

vogliono sapere. 

La materialità ha fatto guardare troppo in terra e si son

sprofondati nella materialità e nell'abuso dell'attacco ai

beni. Bisogna elevarsi un po' dalle cose caduche. 

Ed è ora, è tempo di dar buon esempio ai popoli tutti, perché

foste più dotati di grazie speciali e di grandi regali. E si è

decaduti: è stato a mettere nel dimenticatoio il lavorio degli 

zelanti sacerdoti che nell'evangelizzare e nell'insegnamento 

catechistico han formato dei santi che hanno abbellito

la Chiesa di Cristo. E così nel mio Ritorno li richiamo 

a ricordarsi dell'insegnamento passato e così a servire ancora

alla Chiesa che Cristo ha fondato, a rivivere lo spirito di

preghiera e farsi proprie queste parole: 

"Venite a Me, voi tutti che siete affaticati ed oppressi, che

vi darò sollievo. Prendete il mio giogo su di voi e imparate

da Me che sono mite ed umile di cuore, e troverete quiete per

le vostre anime, perché il mio giogo è soave, il mio carico è

leggero".

Vi richiamo ad aver fame di quelle spighe raccolte di sabato

in quel tempo che Gesù passò in giorno di sabato, attraversando 

i campi, e che i discepoli si sono nutriti di  questo grano perché 

avevan fame. 

Questo grano portarlo al Pane bianco che offre 

la Chiesa, alla particola consacrata che il sacerdote offre a chi si 

accosta al Sacramento d'amore. E così l'uomo rivive della primiera 

giovinezza che offre, nel fare il bene e nel
 credere fermamente 

a tutto ciò che la Chiesa offre e impone di credere. 

La fede ringiovanisce l’uomo, l'Eucaristia lo sta nutrire, 

affinché l'uomo sia sempre e tutto del suo Dio. 

E Tu, Maria Vergine Sacerdote del SS. Sacramento, offri Tu a

qualunque persona che riceve Gesù nell'Eucaristia le tue virtù, 

la tua santità, affinché ti abbiano a ricopiare per santificarsi. 

E gli angeli tutti: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro…-. 

Continuando: ‑Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo 

alla Cena: c'è un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio

chiama i figli suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo

un sol corpo ci farà”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero, dicendo: 

‑Ricevendo Me Eucaristico dalle mie mani, niente a Te occorre, 

ma solo di vivere accanto a Me, in vitalità di questo Divin

Sacramento. 

E il sangue del calice, che luce diventa offrendolo al retto

ministro, lo deve innalzare da terra, affinché viva distaccato

da tutto, per poter portare a Me tutti. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita; dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo, 

per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo

altare...”. 

Poi si scendeva col canto "Iesu, corona virginum" degli angeli 

che accompagnavan Cristo  da dove era partito. 

Poi gli angeli si sono recati in tutti i posti del mondo a

adorare Gesù nel Sacramento d'amore. E continuamente questo

cantan: 

“Noi t'adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera, 

con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna ed

impera. O Re dei secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci, o 

Cristo, impera, eterno amore a Te giuriam. O Re di pace, o Re 

d'amore, o Gesù dolce, umil di cuor. Sovrano ed arbitro regna, o 

Signor, col dolce impero del santo amor. O Cristo, vinci...”. 
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Cristo partiva all'ora solita della Resurrezione, nella nave

mariana entrava con gli angeli suoi, e sopra gli otto cieli

sono andati; e nel salire questo cantan: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli siam, 

redenti dal paterno vostro amore; benedite le famiglie, 

o gran Dio Sacramentato, benedite l’umiliato, il contrito

peccatore. Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge. 

Benedite chi protegge nostra santa religion”. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dal maligno mi salvi il

tuo amor. 

Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve. 

Tu sei forza, sei vita immortal, perché triste è il cammino

tra il mal.. Al tuo santo altar... Mi risplenda la luce del ver

e mi guidi sul retto sentier. Al tuo santo... Mia speranza e

salvezza sei Tu. Che ti lodi in eterno, o Gesù!”.

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico, risvegliando tutto il popolo di terra 

d'esilio affinché creda, speri e ami Dio sopra tutte le cose 

e così i suoi fratelli come se stesso. 

Gli angeli della pace han dato in canto e in suono il "Gloria in 

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis", 

mentre il Pater noster l'han cantato e suonato gli angeli creati

senza prova. 

E gli angeli in massa: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è nato da

Maria Vergine Sacerdote per opera dello Spirito Santo. Egli

nel mondo è Verità, Vita e Via. Cristo è apparso in mezzo a

noi. Dio ci ha visitato. Vieni, Signore, in mezzo a noi. Vieni

nella tua casa. Dona la pace e l’unità. Raduna la tua Chiesa”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal trono divino con lo scettro 

di Re d'Israele ha benedetto tutti i suoi devoti e devote, 

il clero che la invoca, che vuol essere aiutato per poter dare 

intera la verità, e così la famiglia verginale e sacerdotale 

che vuol essere fedele al Ritorno del Figlio dell'uomo. 

E gli angeli in coro: 

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Madre, 

il dono accetta degli amanti nostri cuor. O Maria Immacolata, 

noi ti offriamo i nostri cuori. Se non sono i nostri cuori così 

bianchi come i gigli, ugualmente siam tuoi figli e Tu nostra 

Madre ancor. O Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuor”. 

E gli angeli tutti: 

“Tu sole vivo per me sei, Signore, vita e calore diffondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole. Luce ai miei passi ti

voglio, Signor. La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami 

alla sera con Te. Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e

calore infondi nei cuor. Sulla mia casa t'innalza, mio sole, 

splenda d'amore, di luce per Te. Tu sole vivo per me sei, Signore. 

Vita e calore diffondi nei cuor”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale. E questo lesse: 

‑Tu nella vita pubblica hai visitato anche Nazareth, ove 

fosti annunciato. Ma là ti hanno scacciato. E Tu hai detto: 

"Nessuno è profeta in patria sua".

Poi sei andato a Cafarnao, patria di S. Giuseppe, dove ti sei

fermato e hai fatto una quantità di miracoli. E' vero che ti

hanno ascoltato, ma col tempo si son dimenticati che era un

posto beneficato e non tutti, né tanti, son stati a Te fedeli. 

Parliamo ora di dove hai fatto il tuo Ritorno da Eterno 

Sacerdote Celebrante e Operante. 

Hai visitato fin dall'ultimo anno di vita pubblica questi posti, 

lasciando Anselmo, un vergine giovane di ventitré anni

che aspettava, già allora, di poterti incontrare. 

‑Questo veniva dalle tane di Cividate e viveva all'Annunciata 

ove ora c'è il convento dei Cappuccini. 

L' ha abitata più tardi, questa grotta, Armida, che mi aveva 

incontrato, e le avevo dato, dopo tre giorni che ero salito 

al Cielo, il frumento per miracolo. 

Il giovane Anselmo invece sono andato là ad incontrarlo e

gli avevo promesso che, alla discesa dello Spirito Santo in

Palestina, sarebbe stato segnato anche lui sacerdote, e di 

trovarsi ove ora c'è la chiesa della Maddalena a pregare

perché fosse degno di questo evento. 

Posti, santificati da questi miracoli, che vengono profanati

con fatti mondani. E così la valle perde di spiritualità, per

questa negligenza, ché non sa che su queste terre ho fatto anche 

Ritorno, per poter ai popoli tutti perdonare e attirare a

Me tutti i cuori. 

Tutto fu messo nel nascondimento, come se l'Evento del Ritorno 

del Figlio dell'uomo fosse una grande mancanza; invece è

un ornamento per tutta la Chiesa e un beneficio immenso per

tutti i popoli. 

Il demonio ha creduto di atterrare questo Evento e di

distruggere la testimonianza che la Madre di Dio Sacerdote

ha dato all'Apidario del Ritorno del suo Divin Figlio. 

Nel momento che se l’è vista vinta, l'ha perduta per sempre, 

perché i demoni della disonestà, della superbia e dell'attacco 

ai beni furono rinchiusi nell'infernal castigo. Solo sono

liberi i satelliti del demonio dell'attacco ai beni, per tentare 

l'uomo perché abbia merito di vita eterna, se preferisce

il suo Creatore, il suo Redentore a tutto ciò che si spegne

con la morte. 

Così la Madre di Dio ha vinto, per sempre ha vinto e vincerà

col conquistare, insiem con la Chiesa che Cristo ha fondato, 

tutti gli uomini a Dio. 

Così chi è più povero di beni materiali, chi è più devoto della 

Madre di Dio Sacerdote, potrà ricevere più favori del Cielo 

che Lei spande e regala a tutti i bisognosi e a tutti quelli che 

ricorrono a Lei. 

Ognuno sia a Lei devoto, che sarà compreso in quelli più beneficati. 

La Madonna non manca di riconoscenza per chi la ama, per chi

serve il suo Cristo e per chi la invoca. Ognuno cerchi, e gli

sarà dato. Preghi, e gli sarà concesso tutto ciò che gli sarà

necessario per l'anima e per il corpo. Ma bisogna aver fede, 

confidare, perché è infinito il Cuor di Cristo nel concedere, 

è la misericordia che offre la Madonna, e il Cuor di Cristo, 

che non ha limiti né misura. 

E gli angeli tutti: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello 

pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. Mirabile segno d'unione: dell'unico 

pane mangiamo. Nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora 

godiamo. O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo, 

dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam”. 

Poi Gesù Cristo consacrò all'altare particola e calice, poi offrì Sé 

Eucaristia alla persona presente, dicendo: 

‑Oggi è giovedì, giorno di istituzione, in cui il mio Cuore, 

prima che morissi, si era aperto, perché tutti gli uomini 

avessero a potermi amare, adorare e ricevere in questo Divin 

Sacramento. 

E il sangue del calice tramutato in luce fortifica il ministro 

e lo rende sempre più atto a consacrare Me Eucaristia, a

dispensarla al popolo, affinché sia sempre più efficace il loro 

ministero sacerdotale per la salvezza delle anime. 

E gli angeli, prima di scendere: 

“Qui prostrati innanzi all'ara t'adoriamo, o Divin Cuore, 

fonte eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, 

Tu sei gioia a nostr'alme afflitte in terra, nei perigli e nella guerra 

Tu ne campi, o dolce Amor”. 

Poi di nuovo si scendeva ad accompagnare Cristo 

da dove era partito. E gli angeli nello scendere questo cantan: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella: la tua navicella 

Maria guiderà”. 

Poi sono andati in tutto il mondo a adorare Gesù Eucaristia

ove si trova Sacramentato. E questo cantan continuamente: 

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino mistero

tra i puri splendori, tal gioia del Cielo nel candido velo Tu

vivi nell'ara felice Tesor. O mistico Agnello, ti adoran le

genti con palpiti ardenti di fede e d'amor. 

Nell'ostia fiammeggia lo Spiro fecondo che leggi e costumi

rinnova nel mondo. Non servi e padroni, fratelli son, proni, 

del nuovo, a nutrirsi, comune Pastor. 

O mistico Agnello, ti adoran le genti con palpiti ardenti di

fede e d'amor”. 


11‑10‑1985

Gli angeli  pronti all'orario della Resurrezione 

ad accompagnare Cristo sopra gli otto cieli nella nave mariana 

e in pochi istanti là si era con il canto: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

E all'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva dall'angelo

Sacario rivestito di paramenti rossi, ornati di croci greche,

e in questa foggia si accostava all'altare a incominciare il

vespro olocausto. 

E i sette angeli che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, 

perdono, pietà d'un peccator! Figliolo, Eterno Iddio, abbiate di

noi pietà! Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! O Dio, Uno

e Trino, abbiate di noi pietà! Maria, speranza nostra, guida di

noi sarà”. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Cieli e terra nuova il Signor darà in cui la giustizia sempre 

abiterà. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà, il tuo giudizio 

finale sarà la carità. Vinta sarà la morte, in Cristo risorgerem 

e nella gloria di Dio per sempre noi vivrem. 

Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre 

abiterà.  Il suo è regno di vita, di amore e verità, di pace e di

giustizia, di gloria e santità. Cieli e terra nuova...”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico. 

I due alti angeli all'altare a testimoniare il Ritorno di Gesù 

Cristo han cantato il "Gloria in excelsis Deo et in terra

pax hominibus bonae voluntatis", accompagnati dal suono della

fanfara angelica. 

E il Michele al trono insiem con l'angelo del Mistero han

cantato, loro due, il Pater noster. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino benedì tutte le opere

che il sacerdozio ministeriale compie a beneficio dell'umanità, 

ma prima per la salvezza delle anime. Benedì tutti i popoli, 

in modo speciale Bienno e Brescia, affinché non abbiano più ad 

avventarsi contro il Ritorno di Cristo e la sua mondial calata. 

E gli angeli in massa: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l’armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel Ciel

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

E gli angeli della pace: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua 

limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice  d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Viva, viva il Divin Sacramento! Su, cantiam con festosa armonia. 

Egli è il pane del Cielo che indìa: chi ne mangia in eterno

non muor. T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pace

e d'amor. A Lui gloria da tutte le genti si tributi con fede

ed amore e sprigioni ogni fervido cuore inni e canti di lode

e d'amor. T'adoriam, nostro Re, nostro Dio...”. 

Poi l'angelo Michele con tutti gli angeli presenti ha rinnovato 

le promesse del Battesimo per quelli che non si ricordano di questo 

gran dono avuto da Dio di diventar figli adottivi di Dio. 

E gli angeli presenti, alle promesse, rispondevan: 

"Promettiamo" e "Rinunciamo".

E gli angeli tutti: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno. Fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Ripeto quello che ho detto in principio ai miei apostoli: 

"Andate ed evangelizzate tutte le genti, battezzandole nel nome 

del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo".

Perché mi ripeto? Perché unisco alla Chiesa che ho fondato la

Madre mia Sacerdote, perché l’ha voluta per Madre. E la SS. 

Trinità nella nuova Era l' ha dotata di facoltà nuove, se deve 

avvenire un sol ovile con un unico Pastore. Lei battezza tutti

in fin di vita ove non può arrivare il sacerdote. Battezza in

seno materno, per poter perdonare agli assassini e alle assassine 

che uccidono gli innocenti. E così, battezzati, in Ciel questi vanno. 

E il merito di tutto questo che compie da gloriosa

lo regala ai ministri e gli fa questa dote, affinché chi crede 

al Ritorno di Cristo possa entrare, dopo la morte, al godimento 

eterno, proprio per la dote che la Sacerdote Madre gli

fa a portar le anime a Dio. E così li paga della fedeltà e

dell'amore che a Cristo han portato nel seguirlo nella vita

santa sacerdotale. 

Nella sua Era potrebbe fare anche miracoli di guarigioni, ma

nella sua vita gloriosa   più è fatto per la salvezza delle

anime, aiutando tutti i retti sacerdoti ad arrivare netti e

mondi alla salvezza eterna, perché Lei è Madre del lor sacerdozio, 

perché è Madre di Dio, è la Genitrice del Verbo Incarnato e 

rimane così la Madre universale di tutti i popoli di ogni razza 

e di ogni colore. 

Che la devozione a Lei che inculcate sia a favore di ciò che

ai popoli abbisogna, e la recita del Santo Rosario sia una

conferma che in Lei si confida e che a Lei ci si affida. 

Al giudizio universale, dopo la resurrezione della carne, sarà

vista la sua mansione sacerdotale: che ha portato queste anime 

a salvezza ove il ministro non poteva arrivare. Se ne è

fatto caro della loro buona volontà e in questo modo li paga

di aver rinunciato al mondo per seguire Gesù Cristo. 

Il Rosario sia l'arma per i fedeli, per superare le tentazioni 

diaboliche e un mezzo di conversione, di emenda e di resurrezione 

e di vita, cioè di imboccar la via della salvezza eterna. 

E gli angeli presenti: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami sempre

più. Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così

mi vuoi dir. O dolce Cuor... Nell'ostia umiliato sei vittima ognor, 

sei cibo a noi dato e sol per amor. O dolce Cuor del mio Gesù...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑Così, saziata di Me Eucaristico, puoi vivere in pace e in contento-. 

E il sangue del calice consacrato da Cristo si tramuta in luce 

fulgida e nutre l'intelletto e il cuore del ministro, affinché abbia



grazia di mai allontanarsi dal suo Cristo. 

E gli angeli tutti: 

“Sii lodato e ringraziato ogni momento, o vivo Pan del Ciel, 

gran Sacramento. 

Voglio amarti, Gesù, in Maria, con Maria, per Maria. Voglio 

amarti come ti ama la Madre tua, perché sia riconosciuta la tua

Venuta e, tramite l'infinito tuo amore, nessuna creatura vada

perduta. 

Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a 

Te s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, 

perché è giunta l'ora”. 

E, dopo tre minuti di silenzio e di adorazione al Re della pace, 

al Re degli eserciti, al Re dell'infinito amore, di nuovo si scendeva 

in terra d'esilio, accompagnando Cristo da dove era 

partito con questo canto: 

“Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacriamo a Te, 

Maria, l'opra, la mente e il cuor”. 

Poi si son recati a adorare, a ringraziare in tutti i posti

ove c'è Gesù Eucaristia in tutto il mondo, intanto che gli altri 

angeli in Ciel andavan. 

E questo continuamente recitano: 

“Eccomi, o mio amato e buon Gesù, che alla santissima vostra

presenza prostrato vi prego col fervore più vivo di stampare

nel mio cuore sentimenti di fede, di speranza, di carità, di dolore 

dei miei peccati, di proponimento di non più offendervi, 

mentre io con tutto l'amore e con tutta la compassione vado

considerando le vostre cinque piaghe, cominciando da ciò che

disse di Voi, mio Dio, il santo profeta Davide: Hanno forato

le mie mani e i miei piedi. Hanno contato tutte le mie ossa".

Poi han recitato tutti il Pater, Ave, Gloria, aggiungendo: 

“Eterno Padre, vi offro i meriti del sangue preziosissimo di

Gesù in sconto dei miei peccati, per i bisogni di santa Madre

Chiesa, per la conversione dei poveri peccatori, per la perseveranza 

dei giusti, in suffragio e sollievo delle povere anime sante 

del Purgatorio. ‑

Terminando: ‑Gesù, Maria, Giuseppe”. 

E gli angeli, davanti a Gesù Sacramentato in continuazione,

chiedono continuamente affinché il Regno di Dio ovunque si

stenda. 


12‑10‑1985

Cristo all'orario della Resurrezione saliva con gli angeli

suoi sopra gli otto cieli. E nel salire gli angeli cantavan: 

“La pace dei santi concedi, o Signore, ai morti aspettanti l'eterna 

mercé. Rimetti il dolore, li chiama con Te. Requiem aeternam 

dona eis, Domine...”.

E così si arrivava sopra gli otto cieli. E Cristo rivestito

di paramenti bianchi, ornati di stelle d'oro, entrava nella Gerusalemme 

Celeste e si accostava all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E i due alti angeli che testimoniano il Ritorno di Cristo

questo han dato in canto: 

“Rimani con noi, Signore, la sera. Con Te mangeremo, Signore, la

Cena. Rimani con noi, Signore, con noi”. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello, 

domandando perdono per tutti gli uomini: 

“Dal profondo grido a Te, Signore: ascolta la mia voce. Le tue

orecchie siano attente alla voce della mia preghiera. Se Tu

guardi le colpe, o Signore, chi resisterà? Ma presso di Te è il

perdono, purché Tu sia temuto. Spero nel Signore, spera l'anima

mia e aspetto sulla sua parola. L'anima mia aspetta il Signore 

più che le sentinelle il mattino”. 

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico e il Michele con l'angelo del Mistero

al trono ha cantato il Pater noster. 

E gli angeli tutti: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro 

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti

offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, 

Signore, e benedici. A Te, Signor... Gioie, dolori, fatiche e 

speranze nel sacro calice noi deponiamo. Accetta... 

A Te, Signor, leviamo...”. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino benedice il Pontefice

e chi è con lui e al Capo della Chiesa si unisce insieme, 

affinché la vincita sull'infernal nemico sia completa. E questa

benedizione si spande su tutti i fedeli, sulla famiglia verginale 

e sacerdotale fondata da Cristo e su tutti i sacerdoti

che tendono alla santità per convertire tutte le genti. 

E gli angeli tutti: 

“Al risuonar dell'Ave Maria, il cuor si eleva a Te, Mistica Rosa, 

il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la prima volta 

in Ciel. Ave, Maria. E da quel giorno che il divin messaggio 

di grazia piena t'acclamò, Signora, la terra tutta in un perenne 

maggio fiori ti dona d'olezzante amor. Il vecchio stanco all'ara 

tua piangente implora pace agli ultimi suoi giorni, la gioventù 

la sua vita ardente a Te consacra, o Madre del Signor. 

Ave, Maria...”.

E gli angeli creati senza prova: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno 

suo poter. O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, 

si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... 

Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù, rimetti i nostri

falli nel tempo del perdon. Osanna al Figlio di David...”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale. E così cominciò e lesse come fu la chiamata 

dei primi apostoli, che già aveva visti e incontrati: 

‑Mentre la folla si accalcava verso di Lui, per udire la parola di Dio, 

presso il lago di Genezareth, Lui vide alla sponda

due barche, che erano di Simone, e lo pregò di staccarle da

terra. Si sedette in una e istruiva le genti che erano alla

sponda. Appena ebbe finito di parlare, disse a Simone: 

"Prendi il largo e calate le reti per la pesca".

Ma Simone rispose: 

"Maestro, ci siamo affaticati tutta notte e non abbiamo preso 

nulla, ma, sulla tua parola, getterò la rete".

E presero una quantità di pesci che han dovuto ricorrere ad

un'altra barca per non affondare. 

Vedendo ciò, Simon Pietro si inginocchiò ai piedi di Gesù, dicendo: 

"Allontanati da me, Signore, perché sono un uomo peccatore".

Difatti era stato preso da stupore per la pesca miracolosa

che avevan fatto, e così Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, 

che erano soci di Simone. 

E Gesù: 

"Non temete, da questo momento sarete pescatori di uomini".

E, ricondotte le barche a terra, lasciarono ogni cosa e lo seguirono. 

Ecco cosa stan insegnare Cristo e gli apostoli: chi chiama a

queste altezze sia pronto a lasciar tutto per seguirlo, non, 

dopo il primo entusiasmo, voltarsi indietro e tornare a seguire 

e a vivere le massime del mondo. 

Insegnano la perseveranza, a non perdere d'occhio Cristo e

ciò che ha comandato per seguirlo ed a lasciar per sempre

ciò che è dannoso per arrivare a porto. Insegnano a non fidarsi 

di se stessi, ma, fissando la bontà di Dio, pregare continuamente 

e schivare le occasioni prossime di peccato, pensando, 

come ha detto S. Agostino: "Se possono quelli e quelle, perché

non potrò io? ". Schivare le occasioni di peccato e tener presente 

quello che operano coloro che si son santificati e han

convertito le genti. Star lontani dal seguir le massime del

mondo, perché è traditore, ma tutti i giorni rinnovare le promesse, 

quando si è deciso di lasciare il mondo con le sue massime 

e di seguir Cristo, guardando al grande stendardo della

salvezza che è la croce. O crux, ave, spes unica! 

Pensare alla Madre di Dio Sacerdote, come ha fatto a portare

la croce, finché al Calvario è giunta sotto la croce del suo

Divin Figlio, a vederlo morire in mezzo a due ladroni come un

malfattore. Tutto ha sopportato, perché è la Corredentrice, per

la salvezza di tutti gli uomini. 

Gesù prima di spirare ha dato a Lei un nuovo figlio: Giovanni, 

che era là presente e che aveva posato il capo sul suo Cuore. 

Lui l'accettò e l'ha sempre tenuta presente come fosse la Madre sua. 

‑Così prego il clero di tenerla presente nei lor bisogni, nelle loro 

tentazioni, per essere in tutto e sempre vincitori. 

Non scandalizzate il popolo, ma edificatelo con la vostra vita 

di apostoli miei e di apostoli della Madre mia nell'Era sua Mariana. 

L'aiuto non vi mancherà, se pregherete e terrete in primo piano 

i vostri doveri religiosi per santificare tutte le opere

che farete di carità, atte a mostrarvi quali siete. E così con

la vostra virtù, con la vostra parola convincente attirerete

a Me tutte le folle. 

Fatela da santi, da santificatori, uniti a Me, che sarà la vostra 

felicità, il vostro contento in vita e in morte. 

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri, Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

E gli angeli della pace: 

“Noi crediamo in Te, Signor. Noi speriamo in Te, Signor. Noi 

amiamo Te, o Signor. Tu ci ascolti, o Signor. Noi cerchiamo Te, 

Signor. Noi cantiamo a Te, Signor. Tu ci ascolti, o Signor. Sei con 

noi, Signor, sei con noi. Nella gioia Tu sei con noi. Nel dolore

sei con noi. Tu per sempre sei con noi. C'è chi prega: Signor, 

vieni a noi. C'è chi soffre: Signor, vieni a noi. C'è chi spera: 

Signor, vieni a noi. O Signore, vieni a noi”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé 

Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo: 

‑La tua vita sono Io Eucaristia. E così per tanti e per tante

così sia. 

E il sangue del calice tramutato in un roveto trasforma questa 

luce in parola, affinché il ministro retto o convertito

si presenti al popolo annunciando la buona novella con 

proprietà sacerdotale, affinché il popolo creda e si converta. 

E gli angeli tutti: 

“T' adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, 

tu speranza di chi ti porta amor. T'adoriam...”. 

E, dopo tre minuti di intensa preghiera, affinché i popoli si

convertano e vivano, di nuovo in terra d'esilio si scendeva

ad accompagnare Cristo  da dove era partito. 

E, nello scendere, questo cantavan: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura 

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo 

peccatore, che implora dal tuo cuore un guardo di pietà. 

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora. Delle tue grazie 

infiora chi sol confida in Te. Madonna, ascolta il gemito...”. 

Poi sono andati in tutti i posti del mondo dove c'è Gesù 

Sacramentato a adorare, a ringraziare Cristo Eucaristico per

tutti i favori che regala al mondo e per tutta la bontà sconfinata

ad aspettare a penitenza e a ravvedimento. 

E questo continuamente cantan: 

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto, mio Dio, son 

care al mio cuor! Al cuor tu parli, all'uom che ti intende, la fé

trionfa, la vince l’amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l’uom che ti contempla

un'ora santa prostrato ai tuoi pié! Un giorno solo nei sacri

tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. O Pan di vita...”. 


13‑10‑1985

Cristo di buon mattino partiva da terra d'esilio con gli angeli 

suoi nell'arca mariana, e col canto del Magnificat sopra gli otto 

cieli arrivavan. All'ingresso della Gerusalemme Celeste 

veniva rivestito di paramenti d'oro, d'un manto tutto stellato 

di oro bianco. 

Entrava nella Gerusalemme Celeste e si accostava all'altare

a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo volto, 

quel volto non nascondermi, o Signore. Con cuore pentito

e sincero perdono imploriamo, o Signore, perdona chi confessa

il suo errore”. 

Poi gli angeli della pace han cantato il Credo o Simbolo apostolico. 

Gli angeli creati senza prova han cantato il "Gloria in excelsis Deo 

et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Il Pater noster l' han cantato il Michele e l'angelo del Mistero 

al trono, ove è calata la Madonna all'Apidario. 

E i nove cori angelici: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo amore, godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo 

il Dio vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. Dov'è carità 

e amore, qui c'è Dio. Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto 

nella gloria dei beati, Cristo Dio, e sarà gioia immensa, gioia vera, 

durerà per tutti i secoli, senza fine. Dov'è carità...”. 

Poi dal seggio divino la Madre di Dio Sacerdote con lo scettro 

di Re d'Israele ha benedetto il posto ove parla Cristo, 

affinché nessuna forza diabolica possa venir vicino e impadronirsi 

del sito. 

L'ultima battaglia che fa la Madre contro i satelliti 

della compagine degli averi, affinché sia sconfitta e non si avvicini 

più al Mistero né alla famiglia verginale e sacerdotale, e così 

venga liberato il clero dall'attacco ai beni. Questa benedizione 

domenicale la può ricevere ogni fedele e ogni devoto della Madre 

di Dio. 

E i nove cori angelici: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir, 

noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh! benedici, o Madre, al grido della fé. Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor. Sian forti i figli, 

caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor. Deh! benedici... 

Noi vogliam Dio, che è nostro Padre...”. 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno di Cristo questo recitano: 

“Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso, quanto faccio, soffro, 

dico e penso. In ogni mio respiro intendo, mio Signore, di 

donarti l'anima e di consacrarti il cuore, per crescere sempre

più nel tuo santo e divino amore. Amen”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul libro della vita: 

‑Parliamo del giovane ricco che si accostò a Gesù e gli disse: 

"Cosa devo fare di buono per avere la vita eterna? ".

Gesù rispose: 

"Perché interroghi su ciò che è buono? Uno solo è il buono. Se

dunque vuoi entrare nella vita eterna osserva i comandamenti. 

"Quali? ".

E Gesù li ha recitati. 

E il giovane gli dice: 

"Tutto questo l'ho osservato. Cosa mi manca ancora?".

E Gesù rispose: 

"Se vuoi essere perfetto, va', vendi tutto ciò che hai e dallo 

ai poveri. Poi vieni e seguimi".

Agli apostoli che erano presenti Gesù ha spiegato, vedendo

che  si era allontanato: 

"Quanto le ricchezze impediscono all'uomo di essere perfetto, 

specie a chi ha la chiamata di servire ed amare solo Me, per

amare, servire ed insegnare a tutti i popoli!".

E Pietro subito a dirgli: 

"Ecco, noi abbiamo abbandonato ogni cosa. Che cosa dunque ci

sarà dato?".

E così hanno avuto la risposta: 

"Voi che mi avete seguito, nel rinnovamento, quando il Figlio

dell'uomo siederà sul trono di gloria, siederete anche voi

sui dodici troni per giudicare le dodici tribù d'Israele. 

E chi avrà abbandonato case, fratelli, sorelle, padre e madre e

tutti i suoi averi per amore del mio nome, riceverà il centuplo 

ed avrà la vita eterna: molti dei primi saranno gli ultimi 

e gli ultimi i primi".

‑Qui fermiamoci a meditare: quelli che mi servono da vicino(e

sono Io il lor Guidatore, il lor Divin Maestro sempre e ovunque) 

stiano attenti ad avere il cuore distaccato da tutto e 

da tutti e ricopino in sé il mio viso per poter sentirsi dire

e apprezzare che sono gli autentici ministri di Dio. A questa 

altezza, sacerdoti miei, che vi ho portato, pareggiandovi a

Me, pensate come dovete essere e come vi dovete trovare, per

meritarvi d'essere ascoltati dai popoli, d'essere preferiti

per poter essere capiti: muniti di tutte le virtù che il ministro 

deve avere in sé, compiendo il Sacrificio incruento, vivendo 

di preghiera, di sacrificio e di astuzia per veder come

fare a portare le anime a Me Eucaristia, vi dovete ingegnare 

a seguir Me da vicino, per non stancarvi e allontanarvi da

Me. Senza di Me, rimanete dei disertori e andreste a finir male. 

Amate la Madre mia, non confrontatela che è meno di

voi, ma accettatela come Dio la vuole: Madre dell'Altissimo, 

con potere di potervi aiutare a realizzare la vostra mansione 

sacerdotale. 

E gli angeli tutti: 

“Sei nostro Re Tu, grande Iddio. Tutto per Te è il nostro cuor. 

Tu nostro Amor, nostro desio, siam figli tuoi, o gran Signor. 

Noi ti giuriamo amore, giuriamo fedeltà. Te sol vogliamo: sei

nostro Padre. Te sol vogliamo: sei nostro Re. Sei nostro Re, 

quest'almo grido echeggi unisono in terra e in mar. Risponda

l'eco in ogni lido, ovunque sorge di Dio l’altar. Re glorioso

nel Sacramento, or qui prostrati noi t'adoriam. Dei figli accogli 

il giuramento: viver e morire per Te vogliam. Noi ti giuriamo 

amore, giuriamo fedeltà...”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé 

Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑Tu mi vedi naturale ed Io ti offro Me Sacramentato affinché

il tuo cuor sia consolato. E così ogni cuore afflitto deve venire a Me, 

affinché ognuno sia sollevato da ogni tribolazione e consolato 

in ogni dolore. 

E il calice in fiamma fa guarire ogni retto ministro dalle

sue piccole infedeltà e lo rende degno di rappresentarmi da

Ritornato nel compiere il Sacrificio incruento. 

E gli angeli tutti: 

“Gesù mio, io ti adoro qui presente innanzi a me. Sei nascosto

eppur ti vedo con gli occhi della fé. Vieni, vieni, o mio Signore, 

nel mio petto ad albergare. Vieni, vieni in questo cuore, solo 

Tu lo puoi saziare. Genuflesso qui ai tuoi piedi, io ti adoro, 

o mio Signore. Il mio cuor, Tu ben lo vedi, sai che arde del

tuo amore. Tutto spero, o Gesù mio, dall'immensa tua bontà 

e Tu donami, buon Dio, la beata eternità”. 

Poi di nuovo si scendeva ad accompagnare Cristo 

da dove era partito e nello scendere gli angeli cantavan: 

“O Maria, nostra speranza, deh! ci assisti e pensa a noi. Deh! 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza. Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi, senza Te siam timorosi, 

con Te pieni di fidanza, o Maria, nostra speranza”. 

E gli angeli tutti davanti a Gesù Eucaristia in tutte le parti 

ove c'è Gesù Sacramentato: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra 

scogli infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

